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Ne racno di dignità, & di bcllczza haucr poflono i coinpartimenti dellc Bafiliche di quclla manicra, che io le ho po-
íle nella Coloma Giulia di Fano, & come io ho hauuto cura che la íí faceia, le proportioni è mifure dcllaquale fo-
no 111 quelto modo. La Teftuggine di mezzo tra le colonne clunga picdi C X X . larga L X . il portico d'intoruo 
la rel taggine tra i pareti , Sc le colonne è largo piedi ucnti. 

Le colonne er ano daUa parte di dentro, e fojicneuano la Tejtuggine, c7 il Colmo, ma il portico era di fuori à torno, ilquale era (errato di mu* 
ro, e parete. 

Le Colonne di altezza continuatecon i capitclli piedi cinquant4,groíTeanque. Etperò cflcr deono Corinthie . 
Hauendodrieto lepilaftratc alte piedi uenti , larghe due e mezzo, grolle uno e mezzo , lcquali foftentano la traui, 

nellequali s'impone la trauatura de i portichi, Ox fopra quelle fono altre pilaílratc di pijdi diciotto, larghe duegrof* 
fe u n o , che riceueno lc traui fimilmênte, quelle dico, che foftentano il tantieri , Sc i coperti de i portichi, i quali fo- t 

no pofti fotto la teftugine. 
Auuertir fideue, che ileoperto del fecondo portico, erapiu bajfo delia Teftuggine. 

GU altri t raui , che fono tra gli fpatrj dellc Pilaftrate, Òc dclle Colonne. 
Cioè tra il coperto del Portico, er il coperto delia Teftuggine. 

Per gli interualli delle Colonne fono lafciati à i lumi, quattro Colonne fono nella larghezza delia Teftuggine , pur 
conle angulari dalla dcftra , &dalla finiftra. Ma nella lunghezzapros í imaalForopurconle fteíTe angulari ne 
fono otto dall'altra parte con le angulari fei, perche le due di mezzo in quella parte non fono pofte accioche impedi 
to noil fia l'afpetto della facciata del Tempio di Auguf to , ilqual' è pofto in mezzo del paretc della Bafilica, & guar* 
da per mezzo i lForo, & il Tempio di Gioue. 

Euui ancho il Tribunale in quel Tempio , meno di figura Semicircolare, Sc lo fpacio di quello nella fronte, è di pie- i 
di quarantafei, Sc la curuatura di dentro di picdi qumdici, accioche quelli,che ftellero auanti imagiftratinon impe 
dillcro i ncgocianti nella Balilica, fopra le colonne fono lc traui polte d'intoruo fattcdi tre pezzi , di due picdi 
Puno. 

Quefti ifcufauano per Architraue. 

Et quelli delle terzeColonne. 
Cioè quelle tra lequali cifono leuate le due di mezzo, nel mezzo del parete della B aplica, perche fono al numero di tre contando dalle angulari 

Che fono nella parte di dentro alle pilaftrate, ò an te , che fi ftendono daU'Antitempio, Sc toccano dalla defira , Sc da 
la finiftra ilScmicircolo. Sopra le traui dirimpetto de i capitelli, fono alcuni pilaftrelli ,comc picdiftilidifpofti. 

Quefti fono in luogo di Fregio. 

Difpofti à foftenere alti piedi t re , Sc larghi quattro per ogni uerfo.Sopra quelli ui fono lc traui ben compofte inchia- i 
uate di due pezzi di due piedi l ' u n o , & pofte intorno. 

Le traui euerganee, cioè ben lauorate e compofte er ano in luogo di Cornici. 

Sopra iquali ui ftanno i trauerfi con le chiaui , che contra i Fregi, Sc le an te , Sc i pareti dello antitempio foftentano 
un continua to colino della balilica, Sc un altro dal mezzo fopra lAnti tempio, & coli la doppia difpofitione dclle 
uolte, Sc de i colmi, l'una di fuori del tetto , & l'altra delia Teftuggine porge una ueduta, che ha del buono , <k fimil 

. mente i leuati ornainenti de gli Architraui, Sc la diftributione dei Parapetti ,& dclle colonne di fopra ci toglie la 
molcftia, & fcema per una gran parte la fomma della fpefa. Ma le colonne cofi alte fin fotto la trauatura della tcftug 
ginej pare, che accrefchino,& la magnificenza della fpefa, & la dignità dell'opcra. 

Erano leuate quelle parti, cioè Architraui, F regi, Cornici, cr gli adornamenti, er in lor o luogo, er ano le cofe predette, le traui euerganee, i 

pilaftrelli, çr le traui di legno perche cofi era necejfario ejfendo molto fpacio tra colonna e colonna, C7 gli Architraui di pietra non hauerian 4 

potuto reggere. Ei quello che ha detto Vitr.fin qui con la figura partitamente fi fará chiar 0. 

gtamiogiudicio era una beüa Bafilica quella fua della quale hora non cifono ueftigi apparenti. 

Vedeuafi aÜhora unagiudiciofa compofitione, fi perche haueua del grande , f i perche fcemaua la fpefa, V fatisfaceua al bifogno. 

Di quefta prima fatto hauemo la pianta fegnata a,çrla pianta del Tempio di Augufio fegnata. b. lo Antitempio, ò pronao fegnato c. il Tri* 

bunale.d. il parete della Bafilica, che rinchiudeuai portichi e f g h.ilparetedelTempioi K I m. i pilaftri drieto le Colonne fegnatin. lo 

In pie della Bafilica, cr del Tempio dimoftra poi partitamente il tutto le colonne 1. i pilaftri di 20. piedi i. Uprima trauatura del portico 

3. ifecondi pilaftri di 18. piedi 4. le traui, che foftentano i canteri del coperto del portico, che è inferiore al coperto della Bafilica 5. le 

colonne er an Corinthie, le traui di tremoreüi di due piedi Vuno che feruiuano per Architraue 6. i pilaftrelli di tre piedi, che feruiuano per 

¥ regio 7. gli altri traui pofti infieme, che legauano la fabrica à torno, cr feruiuano per cornici compofte di morellidi due piedi P uno 8. il tet 

to fi uede con il fuo legamento fopra il pronao del Tempio, il parete] del portico 4 torno la Bafilica fegnato 9. era ancho aUa prima trauet- s 

tura del portico ilfuo parapeito detta pluteum. Segnato 10. er i lumifegtuüi o. er cofi era firnita la fabrica (Cum beüa Bafilica. 
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leprigioni fimilmentefono fotto il Palazzo, alqualeè ccvgiunta U piuriccd,clnebenintefd chiefaneÜdteJlddeliafrdtiofa piazz*. > 

Anticamente eranotre fortidtprigioni. L'unadiquelli,che tranofuiati,crmmodcfu ,cheiui ft tencuano accio che fuffero ammacjtrdti, 

hora quefla fidaàpazzi• 
L'ultra era di debitori, cr quefld ancho s ufa fra noi ,crneè in R e a l t o , cr in altri luoghi delia tem. 

La terzd c doue üanno i rei, cr perfidi huomini ,ò già condennati, ò chedeono ejfer condennati. 

Quejle maniere fono fufficienti, perche i faüi de gli huomtni nati fono ò da tmmodcflia, ò da contumacia, ò da peruerfità. 

AÜa !Kimodefîid fi da lu prima. Alla contumacia lafecor.da. Alla per uerfit à la terza. 

Hon uoglio qui atídurrc le prigioni dcue eran fc / î i imartiri, ò quelle, che i crudelisfmi Tirar, ni crdinarcno ccme E zzelmo da RcMno, 

altri, che fomentar uoleuanoimiferi Cittadini, ma folodirò,chelealtezze ,1 e grejjczze de i muri, lefirtezze ,CT bajfezze dclle 

porte ft richiedono alie prigioni,accioche per niuna uia Ji pojfa fuggire. Altri adunque fanno le porte doppie, e di ferro, leuolte altisfime, le io 

mura di dure, egrojfe pietre, cr quello, che piu importa le dannouigilantisfmiguardiant,oltra che potgoiw leprigioni ( diròcofi ) nel 

cor delia Città. , .. , r . , . 

Vuole l'Alberto che li prigioni prime fane piu fpatiofe , le fécondé piu riflrettc , cr le ultime de malfatton rijtrettisjme feccndo i 

gr adi de i delitti.. , . , 

Hauemo nella città r.oüraint.-.olti luoghi lc prigioni, che ft chictnatto Ctf.cú, dcuef per gero qutUi, r hefon pre/ila tiotte,cpcrarmt,o 

per qualche occafione menohonefla, diuerfi cfficij hanno anche le prigioni prcpie fecondo le cccaf.cm. Ar.co Martio edifec nel mezzo 

dei Foro ti Cárcere, al quale Tullio aggiunfe una caua profonda detta pot Tuüiana, che era ccme le Latcmie dl Siracufa, cr)' jeendeua dd 

mano manca per lo fratio di uenti ptedi, era cintd dd ognt lato ialtisfme ,crfirti mura, ofcura, borribile, e puzzclente. 

•Era ancho inRoma doueèil Theatro di Marcello, il cárcere delia Plebe fatto da App.Claud. x. Vir . nel quale ílandoegh per U Ulta uccife 

feMo,fonoiuefitgidiqueflocárceredppreffo laChiefa dlS.Kicoloincarcéré. Seguita, chefi dicadeüaCuria. _ 20 

Specialmcnte 



u s L I B R O 

H fpccialmentela cúria fi dcuefare fccondo che ricerca la dignitàdeglihabitanti , & delia Città, & feella ferà quadra* 
ta , quanto haucià c!i larghezza aggiugnendouila meta li fará Taltezza , ma feia forma ferà piu lunga , che larga 
porra s fi infieme la lunghezza , & la larghezza, & di tutta la fomma lí piglierà la meta , & fi dará all'altezza foux> 
la tnuutura . 

li Foroè de litiganti, la Curia de i Senatori, Ü Comitio doue ficreauanoi magiflrati, onde igiorni à quejlo deputati fi ehiamauano i giorni 

Comitiali. Ei\í prima [coperto il Comitio ,fu poi coperto ÏAnno che Annibale pafiò in Italia, cr poi da Cai. Cef. nfatto, era iui li fico rumi 

nalc apprejjo le radiei dei Palatino, cr ti Comino era una gr mi parte dei Foro. 

Koi neüa Citta no/Ira chiam.mio d gr an configlio quel luogo , doue ia numeroja nobiltà fi rauna per crcare i Magiflrati. 

Ma uegnamo a l i a Curia, che noi chiamamo il Pregadi, perche anticamente fi mandduano 4 pregareà cafai nobili,che uenijfero à conful-

tar neüe cofe di S tato. lo 

Soleua.no gh ar.tichi raunarfi per deliberare ne i Tem pi) Et però il Tempio di Giunone Moneta, CT Senatulo, cr Curia fu detto. 

Chiamauaji ancho Curia doue i facerioti trattauano , cr procurauano le cofe pertmenti aüareligione, come fu la Curia uecchia: ma altro era 

la Curia doue il Senato ji raunaua, come era la Hojldia edijicata da Tuüo H ojïiho fopra la Curia uecchia fatia da Tiomulo. 

Et la curu di Pompeio fu dinanzi al fito Theatro , doue (come dice Suet. ') fu Cai. Cefare morto da i congiurati. 

Ma uegnamo à Vitr. üquale ha piu a cuorela Simcnetru delia Curia, che dei refto.Vuclc adunque, che Je la Curia ferà riquadrata, che Taitcz* 

zafia una uoíta c mezza alia larghezza, quefta proporcione S efquialtera c molto da Vit. commendata, nu piu comparando la larghezza 

alia lunghezza , che comparando la alcezza aila lunghezza. 

A me pure che quefta Simir.etrta deüa Curia habbia dei pozzo, cr molto piu hauerebbe fe f u f f e maggior altezza, però fcguitando la forma 

bislonga uuole V lir. che raccoghamo la fomma delia larghezza infieme, cr delia lunghezza, CT quella per met à par tendo faccumo l'altezza 

di quella meta,ma quanto cjjer debbia la lunghezza , cr la larghezza non du e, perche ha detto di fcpra, che s habbia riguardo alia dignità, to 

delia Città , cr de gli habitanti, che per hora cofi interpreto quella parola ( Mumcipi) deüa qual parola io h o parlato nel primo libro à ba-

flanza peròfe mol:; haueranno ad entrar neüa Curia per cffer la Città grande, cr populofa fifarà la curta grande, cr perche nel confultar 

nafeono deüe controuerfie, cr e neceffario chegli huomini Ji leiiino a dire le loro oppiniom,pero Vit. ci da un bello aiiuertimento, accio che 

la uoce de i difputanti fia udita, cr dice. 

Oltra di quefto fi deono circondareintorno i pareti al mezzo diCornicioni con oprafat tadi pietra cotta pcí la , òdi 
ftucco,ò bianchimento alia meta delPaltezza , i lehequando íatto non fulíe, ne íeguirebhc, cheia uocede i difpu= 
tanti inalzata molto non farebbe udita da gli alcoltanti; ma quando d'intorno i pareti ci feranno i Corniccicni, la 
uoce da qiicili ritardata pr ima, che xn aere fia disfipata,peruenirà all'orecchiedegli auditori. 

Î Corniccioni ufeendo con gli fporti fucri dei muro impedtranno,che la uoce non fi perda nett'altezza delle Curie, anzi ripercotendo il fuono lo 

fara abbafjo ritornarc, cr meglio udire. Ecco che le Curie crano molto alte, pêro Vit. trona modo , che la uoce lia udita. Ma quello,che fia }0 

opera intejlina,ò albaria detto hauemo di fcpra,CT anchc piu copio femente ne parleremo nelfettmo. cr «p fia fine dei roro, con tutti que' 

corpi de fabrichc, chegli fono prosfmi, e congiunti. Lajeundo il refiante aUo Alberto, ilquale neuotiar.o J nono cup. ragtona affai commo 

damente delia Curia jàecrdotale, e Scnatoria , cr uuole che la prima fia in tejtnggme, CT la Senatoria di irauatura , cr che la Sacerdotale 

habbia ilparetealto unfettimo meno delia larghezza delia f once deli'opera, cr dirimpetto aUa porta eijia d Tribunale, la au faetta fia per 

un terzo delia corda, il uano deÜa porta un fettimo dei par etc, cr 4 mezz0 dei parste le Comia, cr agguntaancho 1'oUaua pane deüa 

nu tá ejl hino ie Comei con la fafeia, cr cofi ua fcguitando. 

C A P . I I I . D E L T H E A T R O . 

O R N I T O il Foro elcggcr bifogna il luogo molto fano per lo Theat ro . 40 
S i come d Trattamcnto dei F oro abbracciaua la Bafihca V Erário, il Cárcere, cr la Curia, cofi il trattamento dei Thea 

tro abbraccia molte cofe, deüequali Vit. ne tratta in quefto, e in altri capi: cr è cofa degr.a di auuertimento,perche cifo 

no molte belle, cr dtfjicil praticht, cr conjiderationi, come difiintamente fi uedra al luogo fuo. Scguitando adunque le 

folite diuifioni diremo, che deglijpettacoli alcumfono per diletto delia pace, cr dell'ocio, altri fono drizzati allô fin* 

dio delia guerra, cr dei negocio, cr fi come ne 1 primi (i rifueglia il uigore deüo ingegno, cr deüa mente, cofi ne 1 J'c-

coiaiji cccita lagaghardezza delle forze, cr deüo animo,ma damendue una effer deue la intentions, cios, mdrizzare d tutto aÛ'ornamen* 

to, cr alla falute delia patria, però Jommamcntefi date auuertire, che ne 1 giuochi, cr ne gli ffiettacoli non fiano introduite cofe dishonefle, 

cr lafciue. Hora diremo de II'una, cr deïïaltra maniera de Jpettacoli. 

Nella prima adunque doue è il diletto delia pace, introduit 1 fono 1 Poeti, i Mufici, gli ifîrioni, ncUa féconda, che riguarda aglifiudij deüa guer-

ra Ji fauno daierji ccrtami, cr contentiom Jpettanti aiia forza , CT deftrezza de 1 corpi . A 1 prnm fi da il Theatro ,che altro non uuol di ;» 

re, che luoghi daguariarc'.à ifecondi, fe fono Jpettacoh di agihtà , e dejlrezza, come correre, e faltarc,fi dad Circo,fe fono Jpeeracoh di 

forze, come dt affaltare, e combatter e on iefiere fi da l'Amphitheatro. Conuengono tutti gh jpettacoh m quede cofe, prima che fono cors 

nuti, e curui, dapoi hanno lo /patio dt mezzo, CT finalmente d'intorno tengono i gradi, dvue llanno le per fone à federe j fono diffvrenti nel 

diffegno, per cwche il Theatro è come una luna, cVinuecchia. il Circo c piegato con le corna in longo, cr fi fie nde molto, perche fia commo 

do aüe carette, cr cauaih che corrono. Soleuafi ancho metterui l'acqua, crfarui dentro le pugne nauali. V Amfitheatro era di due Theatri 

congiunti infieme con lefronti loro, cr quefle forme difpcttaccli eran toltc dail'ufo delie cofe, che fi faceuano. Per trattare adunque del 

Theatro partitamente è chiaramcnte io dirò, che dal fine fi potrà ognifua dtfiributione confiderare. Et però lafeiando da parte le cofe com* 

muni ad ogm fabrica, che è il luogo fano, üfondamento, la piazza, Cr altre cofe ui che conuengono tutti gli edtfieij fatti per guardarc. 

Douemo confiderare le per fone,che m uatino, igiuochi,chcfifanuo. Riguardando adunque aile perjonetrouamo prima una gran moltitudine 

de nobih, cr di plebei, che ai un tempo ui uanno, infieme ãanno, crforfe ad un tempo fi partono, però rnoltc nitrate fi riccrcano, molte fa- 6m 

hte,cr molte ufcite: oltra di quejlo , perche il tempo, che fi fia à uedere è lungo, neceffario c,chc ci fia la commodità dei federe, cr che in un 

luogo Jeggano 1 nobili,m altro 1 plebei, i nobili haueranno 1 loro feggi da bafio,accioche il fi tore, che con l'acre fale d ilL moltitudine caufato 

non gli ofjrnda, la plebe Jederà m alto, cr tutti feranno in modo collocati, che potranno :..dere, cr udirc Comr.iodxnente. 

Le per fone, che reata/10 hauer deono 1 luoghi loro doue fi uejlino,et s'appareccbino per reatare,cT 1 laoghi doue ufciti fuori hanno à récit are, 

però ne 1 Theatri ferà neceffario fabricar e fimili partimenti. Riguardando poi àgiuochi uenimo in confideratione di tutta la forma, im* 

peroche ne 1 Theatri fi recitano Poemi, cr fi fanno Mufiche , però è neceffario dure tal forma al Theatro,che ognut.o peffa udire chiaramen 

te 1 fuom, cr le fauole, alche farc è neceffario fapcrc il mouimento délia uoce, la quahta dcl luogo, cr la ragione di dar ia Jalita aüa uoce,cr 

parla umtamente per tutto fait ire, cr di qui è nata la ccnfideratione délia A rmoma, dcUaquale fi dira ai fuo luogo. 

D» queila confideratione condutto Vit. con fomma diligenza ha effequito la dislributionc del Theatro conunciando dalle fondamenta infino alla 

cima, peroacccfundofi aüui diremo. 7« 

fo rn i to il Foro elcggcr bifogna il luogo molto fano per lo Theatro, doue ne i di folenni à i Dei fi fîicciano i giochi. La 
ragione dei luoghi fani s 'èdimollrata nel primo libro, quando parlamodafarlc mura d'intorno la Ci t tà , percioche 
quelli che per h giochi con le moglie, ôc figliuoli con diletto li tengono, liando i corpi per lo piaccre fenza mouerfi 
hanno le uene aperte, nelle quali entrano i uent i , che uenendo da luoghi palullri, o d'altre parti corrotte nuoeono 
con i loro fpiriti grandemente ,! 8c però fe con diligenza fi trouera luogo al Theatro , ageuolmente fi fchiierà 
ogili diffetto. iiiiogna oltra di queito proutdere , che egli non habbia io iiupcto del meriggie , percioche cm-

piendo 
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enJoil Sole la r i tondezza dei thcatro Paerc nclla ciiruatura rinchiufo non potcndo ufcire, raggirando (i fcal* 
f Scaffocato cuoce, e fcema Phumore dei co rp i , Sc pero grandemente li deono fuggirelc parti nociue ,8c ele»-

,^rlefane,c, buone. 
cficile ,neha bifogno di cffiofitione: eleggafi adunque il luogo fano, cr facciafi il Thcatro nclla Città, cotnc di fuori il Circo, hora ue* 

oâefòniamcnta. 

"ao-cuole fera fondare ne 1 m o n t i , ma fe in p iano , ò in lnogo paluftre per neccsfità li faranno le fòndamenta , bifo-
,'iicra, che qiiello fi fa fotterra, & i raíTodamenti, fi facciano in qiiello modo , che di fopra nel Terzo Libro se detto 

íjelle fondationi de i Tempi . 
I . fato in luogo paluftre per necesfità, perche non ci ha confegliati di fopra, che in luoghi mal fani facciamo i Theatri: ma la neccsfità 

L j j j kgge, cr perche non può ejjer un luogo paluftre è fano f dt quella forte, che eghha detto ejjer fanelepaludi d'Alcino ,d' Aquüeg* 

y come fono hoggiqueüediVinetia ,douefi fónda conmirabilarte foprale p iludi ogni gr and' edifício t tornitele fòndamenta di* 

I« \'itr. 
lefondamenta i gradi da terra far fi deono, di piètre ô di Marmi. 

terra (cioe fubito fopra le fondamenta) I G radi (Ecco che la prima confideratione dopo la fanità dcl luogo, è di accommcdar le perfone. 

firji deono adunque le gradation! fubito fopra terra} di pictre, o di Marmi, CT quefta pompa di fabneare era molto lor.tana dalla rozza 

Igitichità,corne dice Ouidio. 

I f Uprima i giuochi ò R O M O L O facefti 

Iqmnío per aiittar i tuoi Dongielli 

i Sabini le Vergine prendefit. 

hlbor non eran drizzati i pencUi 

her fojlcner le uele, ne togliefti 

|f,t fur Theatro da quefti, CT da quetti 

Iflo/iti li Marmi, ne fuftt fi uano, 

lifcc dipignifti i pulpiti col grano. 

Sedean fopra i Cefpugli le brigate t 

Semplicemente era la Seena ordtta 

Me i jvlti bofchi con le frondi ornate 

Vhirfute chiome delia gente umta 

Dall'ardore del Soi'eran guardatc. 

l o 

40 

SO 

uno tie i di folenni raunarft i contadini infieme per le uitle, cr farfi diuerfi facrificij , er giochi rufticali, er quefia ufanza pideque tanto a 

IgliAftame/i, che furono 1 primi, che la introducejfero nclla Città, er d luogo,tielquale fi faccuano queigiochi nominarono Theatro. I Ro* 

Ijuiidtpoi ddettandofi di fimili coftumi uoUeno ancho esfiiTbeatri nellaCittà, tnanongli fecero da prima foperbi, er alti, er di pictre, 

JmJi legno, er con quilche occafione,fpefero poi molto,er tutta uiafacendogli di legno,cr a tempo, comc ß legge del Theatro di M. Scau= 

I n title fatto per unfolo mefe di legno capace di ottantamila per fone, che haueua una fcena di tre ordmi,con trecenio feffanta colonne di Mar 

\to,doue quelle del primo ordinecran di trcnt'otto ptedi. La parte infiriore delta feena era di Marino, la di mezzo di Vetro, ladi fopra 

I tittidorata, er tra le colonne ui eran per adorn amento du tre mila figure di metcllo. Quefto Theatro fu il pm grande, ehe g; a maifia tta* 

\ticiijicato i perilche non potcndo Ct:rtone, che per I'effequic dcl padre neuolle far uno,aggiugnere 4 quella gratidezza ,riccorfe per aiuto 

I u indujlria, perilche fee due Theatri amendue fopra perniinmcdo bilicati ,e fofpcfi, chcfi poteuano facilmente girare. Sotto qucllura* 

I xlcafe, er i copcrti, douc üauano quclli, che con A rgane , e ruote uolgeuano le gran machine di quellt. Fu cofa mcrauigliofa (comc dice 

I I'm) er quel popo'o, che era uincitor dcl mondo,applaudeua in un fuo tunto pericolo, perche una traue di quella machina , che fi fujjc rot* 

I titutta la fabrica poteua roinare. Quefti Theatri uoltauano la lor curuatura una incontra I'altra, perche le uoci de i recitanti ion ft com 

:jJero infieme. Si congiugneuano poi con le corna, er faceuano uno Amfitheatro dapot il mezzo di per U giuochi de igladiatori, e tut* 

tan ejfendoui fopra d popolo fi riuolgeua. Venne poi uoglia ,à ,Gn. Pompeio di fame uno , che douefie lungamente durare, er pe-

rn !o jcce di pietra, er or. :ollo magnificamente, crfu molto celebre, oltra il quale tie fu un i Leone di Marcello figliuolo di Ottauia forella 

I di A uguflo capace di ottantamila per fone, cr un'altro che Cornélio Balbo fece a richieftd , ( perjiafiore pure dt A ugufio, che era defidcro= 

I foinuderla Città molto adorna di fabrtche, çr edificijdi Roma (come dice Vitr.) nella Epiftola. Matornamoà Vitr. 

oprale fondamenta dalla fnf trut t ionc fi deono far igradi di pie t ra , ò di Marmi , le cinte fecondo l 'altezzadi Theatr i 
pcrla rata parte , lie pin altedi quello, che fera la larghezza delia cinta per done fi 11a i to rno . 

luogo ha bifogno di buon intcndimento, però douemo auuertire che fc bene io ho detto gradi, intendo però quello, che uuole, er intende 

Vitr. per quel nome, che cglt dice Gradationi, cioe tutta l'opera, cr fabrica delia falita, cr dico, che le prccinttoni, che ic ho detto cinte, aU 

iro «o ti fono, che diuifioni d'intorno 1 gradi per lo piano dellequalt, fi caminaua à torno,cr uuole V itr.chefiano tanto alte, quanto è la lar= 

fitzza del piano per doue ji camma, che Vitr. chama itinera quefii piam, cr rende la ragione perche quede precintiom deono effer cofi oi-

ti, come i loro piani, e dice. 

rerchefe pin alte fera 11 no fcaccieraunole uocealla parte di fopra, nclafcieranno che udite fieno le parole intiere, e ter» 
rainate con quello, clie fignificano da quclli, che federanno ne i feggi, che fono fopra le c inte . 

I'll cinta fira piu alta, che il fuo piano largo, certo è, che la uoce percuotera in quella, perche non potra terminar e per dritta lined aÜa parte 

di fopra, effendo ribattuta, e rotta daü'altezza delia cinta, cr però per rimedtare à quefto difordine dice. 

•tinfomma cofi ò necefiario che fi gouernamo, che tirando una linca dal piu bafio al piu alto grado, tu t te le eftremita 
deigradi, 8c tut t i gli anguli fian toccati da quella, & coli la uoce non fera impedita. 
'hue j, cioe, ò corda, ò facoma, òfilo di ferro, cr quefio modo è ragtoncuole, perche cofi dritta andera la uoce, come il filo, cr la corda, CT 

Í(L> corda none impedita, non fera ancho impedita la uoce. Ma Vitr. 11011 ci da regola qui deü'altezza de i Theatri fecondo la rata parte, 

f«ró douemo auuertire, che 1 Theatri fono üatifatti da alcuni tanto alti quanto era la piazza di mezzo, perche uidero, che la uoce fi perde= 

**«i Theatri piu basß, e7 piu duramente sudiua ne i piu alti, ma quefto fi potra effedire dal luogo, CT dal diffegno, CT dalle regole, chefi 60 

hrmno. Ecci un'altra regola che riguarda aüe perfone, che ui uanno, CT è quella, che Vit. pone qui fotto dicendo. 

l" : j
;nadifporre molti, c fpatiofi adi t i , & fargli in m o d o , che quelli di fopra non s ' incontrino con quclli di fo t to , ma 

da ogni parte d r i zza t i , & continui fenza pieghe, ò uoltamen t i , accioche licentiate lc perfone da gli fpettacoli, non 
fiano calcatc, 8c opprefic, ma posfino da ogni parte ufcire fenza impedimento. 

H rjgione, che e dcü'ufcire , e ancho dell'intrare,afccndeua il popolo per gradi copcrti, er nufeiua fopra i piani dcÜe cintegia dette. Era-
n°di qua, er di la le feale altre commode, cr aperte, altre piu dritte e coperte} per quellt afcetideuano i piu ripofati, e maturi, per quefie i 

I P» curiofi, c prefii, in modo, che era prouião ali'età, CT aUo appetito d'pgn'uno. Seguitan 1'altre rogole. 

I^cucf, ancho grandemente auuertire che il luogo 11011 fia fordo,ma in eilo liberamente chiara,& ifpedita la uocc pofiii 
I Hagare, & quel lo fi potra fare fe egli fi clcggera hiogo, doucla riflonanza impedita non fia. 
I fr- uuole render la ragione dellaßrma del Theatro, CT prende argomento dal moto delia uoce, cr però dice. 

I uoce ò fpir i to , che fcorre, & percófia dcllo aere, che peruienc al fenfo delPudito : Queila 
S'Umenti, non altramente,che fe ncHacquaripofata gettandofi una pietra, nafeefiero innumerabili cerchi de!l'on= 
0jJcrefeendo à poco d poco dal cen t ro , & nllargandoli quanto piu poteílcro,fe non fuíTero interrotti dalla ftrettez-

luogo, ò da qualchc ofiefa , ch.c non permettefie que g in dcüonde terminar« fin douc li itcndefiero , con la 
'•iclla ragione, Sc girainento fi niouc la uoce. 

ta uoce 

7® 

. fi moue con infiniti rag-

I 
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La uocc è fuono Cdufáto dalla percojja dcHo aere fecondo, che diuerfimente da naturali ürumenti delThuomo c lo ffirito fuori mandato 
. J . 17 - >MU/I /Liu!/.« ^ < H Í / • A M V Í ! /•nino / K J O I I A A rífítJP si tjtirr t~>tPtY/i * in.í n M"!!)« 

che igiri deWacqua pojfono piu prcüo ijfcr nominati circoli fatti nel piano deü'acqua, cr quellt dcUo acre, perche per ogni uerf0 fi f'^' 

pojjono ejjcr chumatt Sfcre, conucngono però con quellt deWacqua, perche je quefii,<& queÜi non fono impedtti, tl fecondo nafce ^ 

mo,ü terzo dal fecondo, il quarto dal terzo, fin che tanto fi allargano, er ajfottigliano, che peruengono al fine, cr cofi uar.no ' 

mo ali'ultimo fan vre crefcendo pcrchs U parte percojja moue la prosfima , er saliarga , cr queüo intende Vitruuio òu,.' 

dice. 

Adunque quando fono rat tenute dalcuno oftaculo le prime fturbano le f e g u e n t i c o n la iftefla ragionc la uoce in 

r o , & come à fefta fuol fare il fuo mou imen to , ma nell'acqua i circoli fi mouono in larghczza nel piano eguale 1' 
nello aere la uoce, & per larghczza,& per alto fi fpende, & afeende à poco,à poco. 

Di queüo conclude Vitr. la rifenanz* de i kogh, e, dice. 

Come adunquenel l 'acqua neliediíTegnationidellondc, cofi nella uoce quando n o n u i e oftacolo neilaprima non r. 
fturba la feconda, ne le f eguen t i ,ma tu t te con laloro r ifuonanza peruengono alie orecchie,fi di quclli, chefoi 
no abbaf lo ,come d ique l l i , che fonoad a l to , però gli antichi Architetti feguitando i ueftigi delia natura nel 
cercare la ragione delia uoce, fecero i gradi de i Theatr i in modo,che ordinatamente afeendefíero , & cercaronò ucr 

la reguläre Mathematica , & Muíica ragione,ehe ogni uoce, che dalla fcena ufciíTe, chiara, & foaue all'orecchie de 

gli fpettatoriperueniíTe. 
Se adunque la uoce per lo acre in giro fi moue, chi dubita, che la firma ritotida, è circoUre non fi conuegna al Theatro ? perche qmdo i| 

Thcarro f u f f e di firme angulari, non egualmentela uocc termwarcbbe, percioche alcuni udircbbeno bene, ccme piu uicim,alcum m\t 

come piu lontani. E cco adunque comc 1'Architetto efjer deuc,çrM ufico, cr naturale, ma moito piu per queüo, che fegue, come fi 

drx qui fotto. 

Biceadunque vitr. gli antichi Architetti hauer ufito la regolatafagione de Mathcmatici ,inta:der.do per canónica, è regolatala ragione it 

numeri, deUaquale i Mufici efpertifi fogliono Jeruire ,çr comprendc la feeculaticne, cr la pratica dicendo. 

La ragione de Mathcmat ic i , & la Mul ica . 
EF perche il luogo fia piu rifuonante oltra la circolar figura de i Theatri, oltra il giufto falimento de igradi toccati tutte da um ftejfa Una, 

ne i loro anguli, fecero fopra gli ultimi, cr fupremi gradi un portico à torno ti Theatro di fopra con ampie aperture dauantt, ma chufa 

da dtetro, accioche la uoce fottentrando in quelle ampiezze rijfuonajjé fotto que uolti, come riffuona neüc cauerne, cr ne gii tn/trumm, 

che hanno gran corpo. D / quefli portichi ne dir a Vitr. al fuo lucgo,fin tanto ai.uer tirano à quello, che egii dice. 

Perche ii come gli organi nelie lame d 'ot tone, òdi corno fifanno perla diefi perfetta alia chiarczza de i fuoni dcllc 
corde, cofi da gli antichi le ragioni de i Theat r i con ragione Harmonica alio accrefcimento delia uoce fono tiatc 
ordinate . 

Cioe fi come aüa ragion dctle corde, cr dei loro fuono, s^accor dano gli inftrumenti da canne, cr gli organi, cofi con Armonica ragione è 

lo accrefcimento delia uoce fono ãate ordinate le ragioni de i Theatri da gli antichi, come, che egh uoglia dire, che la diefi, che è L miw 

ma uoce, cr principio d'accordar gli ãrumenti, habbia dato la regola d gli organi, di efjer accordati. Entra adunque Vitr. con queÇto pro. 

pofito Àragionare deW Armoritd,tj dice, che cofaeUa fia, cr ne f< le figure ,er deferittioni interpretando la mente di Arifíexeuo, del> 

quale per o non douemo noi troppo asficurarfi, imperoche egli attribuiuaü tutto aÍTorecchie, mente daua aüa ragione ,diuidcua iltuciu 

in die parte egualiycofa non approuata da i buom Armonici, cr finalmente, c Ucentiofo, cr dubbiofo authore. No i efponenmo Vitr. c 

àiluoghi fuoidiremoU noãra opinione, cr leggerei qui il titolodel feguente capo deíT Armonica t intendendo Jcunz-i, piu prefto, cia 

dell'Armonia i fe firfe Vitr. non allude à i uafi Echei, de i quali ne dirá poi. 

C A P . I U I . D E L L ' A R M O N I A . 

' A R M O N I A e Mufica lirtcraturá nafeofa, & difficile, e fpecialmente à quel l i , che non tan« 
no lettere Greche, perche alciina cofa di quelle non ha i nomi Lat ini , & pero quanto mi fera con» 
ceffo, piu breue da gli feritti d i A r i f t o x e n o , quelle mi forze ro dmte rp re t a re , (Sc di defcriuerela 
fua figura, diíícgnando ancho le terminationi dei fiioni, accioche chi con diligenza attendera, 
polla ageuolmente capirle. 

Alla Mufica appertiene, V confiderare, er operare cfintorno, à que numeri, che ad altri fi rifirifeono, dggiuntm 

Juono, perilchc diuideremo la Mufica principalmente in due parti, deUcquali una fira tutta pOjta nel giudicio délia ragione, di ijucûi 

poco ne parla Ariûoxeno, corne di queUa, che cor.fidera la natura, la differenza, er la propietd d'ogni preportione, cr d"ogni confom* 

Z*, er pone dijhntione tra quelle cofe, le quali per la loro fottigliezza non pofjono effer dal fev.fogvidicc.it. Valtra nelle operation; con* 

fumando fi, er praticando in diuerfe maniéré , f i con la uoce, come con gli ãrumenti, cr componimenti dilettera il fenfo de mortali fou* 

cato, cr porgera gentile 4mmaejlramentû delia uita (come nella Pocfiafi uede) laquale è una deUe parti di quefta Mujica principale. Mu-

jica adunque é ragione, & effcrcitio deüa natura Armonica . Natura Armonica e qucÜa, che fi puo adattar infieme. La ragione non ope 

ra cioe non difeorre fenza roccafione dei fenfo, perche non fa giudicio di cofe, che prima non fiar.o conofciute. E adunque neeeßario con« 

giugnere una parte, cr I'al tra in modo , che il fenfo prima s'aioperi, dapoi fegua la ragione. O tide ben dice B oetio, eke be'da cofa c cot 

nofcere con modo, cr uia, che cofa e, cr cio, che apporta quello, che è commune à tutti i uiuenti. Dr qtiefie cofc il uulgo non ha àbiti* 

tione, i dottifi torcono, i conofcenti fi dilettano. Eí però la Mufica, che diletta la mente, cr l'orecchie, c congiunta con la moràù, V c 

con la Jpeculatione. Accioche adunque il fuono accompagnato dolcemente peruenga alle orecchie, er che quetgtri, che fa la uoce nello i'-* 

re non jiano impediti l'uno dalïaltro , ma foauemente s'accompagnino, er s^ttino infieme, cr accioche, la meute fi nuolga à confié* 

rela cagione deila dolcezza, de'da foauità de' fuoni, bifogna prima confiderar il principio, dacui la uoce prende Cattitudine ,dt pow 

effer regolata , c r di cadere fotto i' Armonia, er con quale mouimento, ella fi moua, er come peruenga alla perjrtta compojitione tl* 

che fare, era necejfario prima dire, che cofa f u f f e uoce, CT come nello acre fi moueua,pero Vitr. ce lo ha dimothratodi Jcpra,0"l 

rtftante è qui fotto. 

La uoce, quando con muta t ion i f i piega,alcuna uolta fi fa graue, alcuna uolta fi fa acuta , & à due modi fi moue, 
de i quali u n o ha gli effet t i fuoi con t inua« , la l t ro d i f tant i . La uoce continua [non confifte ne i t e r m i n i , n e in 
atcun l u o g o , m a fuol fare le fiie terminationi nonappa ren t i , & gli interualh fuoi di m e z z o manifèlli, c°roe 

quando ncl parlare diccrao. S o l , F i o r , M a r , Ben, perche à quef to ne doue comincia , ne doue termina l i c 0 ' " 
nofee, ma ancho ne di acuta g r aue , ne di graue acuta eíTer fatta dalle orecchie fi fente : Per lo contrario auf 
u iene, quando la uoce fi moue con d i f t anza ,pe rche , quando la uoce mutando fi piega, uiene à determinar!» 
nel fine d'alcun t u o n o , <lapox in un'altro fi m u t a , & ciò fpeiîo facendodi q u a , & di là pare inconftanteàifcn»» 
come auuiene nelle canzon i , nellequali piegando noi la uoce fàcemo uariare il can to , & però quando la uoce c°u 

interuall i , éfpatrj diftanti G muta,con manifefti finimenti di tuoni appare d 'ondecominciò, & d'onde hebbeii"c* 
ma i m e z z i , che fono tra gli interualli, fi ofeurano. 

Qjfip 



Q ^ V I N T O. , 4 t 

Queãâdiuifione (come dice Ariüoxeno) e fat ta per fepdrar ld uoce,che e attdad entrdr in Armonid dd qtiella, che non è attd. Ld voce adunque 
m due modifi muoue, prima in modo, che pare all'orecchia, come c, continuâta, ne che mai fi fèrmi in alcun modo di termmatione, quefla dal* 

h cjjvttofuofi chiamd continua : ma daü'ufo ji chuma rdgioneuole,perche con quel mouimento di uoccfolemo parlar e, è ragionare, non alte* 

rando la uoce. Mouefi dapoi la uoce in modo,che pare dijlinta, er che fi parta da un luogo daltezz*, all'altro, er che mute dtuerfe termina* 

* tioni de fuoni, cr cofifi chuma dallo ejfctto,diüinta: ma dalTufo melódica, cioe ufatd da chi cantd, 6 recita uerfi : perche, quando noi canta-

m,ò recitamo uerfi, alzamo, er abbaffamo diüintamente la uoce fermandola, er ripigliandola fi, che il fenfo la difiingue. Benche Boetio uo» 

glia,che r.cl recitar de uerfi ufano una uoce mezzdnd,e mi(la,tra la continua, er la difiinta. La uoce continua, cr d uno tfieffo tenor e non e al-

la confideratione delia Mujica fottopojla, perche doue non è graue, er acuto, non è confonanzd. Ma fi bene la difiinta, ne quefia anchora fe* 

ra dtU aile confonanze prima , che ad un certo luogo peruenga, fi come aduiene 4 molti cor pi, i quali non fono atti à c adere fotto la ragior.e 

delpefofe non hanr.o una certa quantité, egrandezzd,ne pojfono uenir fotto la profpcttiud, fe non hanno quel tanto, che fine dei non pour , 0 

ejfer ueduti, cr principio dctt'ejfer ueduti, perche la natura non comporta, che le minime dijfrrenze fiar.o à ifenfi deglt huomtni fottopoïle. 

Adunque ilfuono diüinto,cr hdotto ad una certa, cr fenfibile quantita e principio delia Armonia , come la unita è principio dei numero , il 

p into delia línea, lo wfiante dei tempo. La natura ha circonfcritto la uoce di ciafcuno in modo, che'1 primo luogo dcffa è d piu graue ,crd 

pin baffo, che efjer poffa in ciafcuno, ma perche faceado fempre un fuono, cr in queUo jxrmandofi la uoce non riufcirebbe alcuna Armoma, pe 

ro deor.o le uoci, cr i fuoni mutarfi, cr falire, accioche la piu bafja, con la piu alta proportioneuolmeiite rifponda, la uia adunque dcüa faltta, 

anzi pur la fallt4 fi chuma fpatio, dijiintione, cr interiiaüo: ma la comparatione rifpetto i termini e diuerfa, però fiando lo /pátio, quando la 

tece dal baffo afcende aü'alto, dicemo, che la fi fa piu intenta, piu acuta,ò piu dita : ma quando daU'alto ftparte.et uiene al baffo dictmo,che la 

rtinctte, cr abbaffa, cr che diuentagraue, cr fi come la natura, ha dato il principio delia uoce alia parte piu baffa,di cui la Mujica fene ferne, 

cofifalendo quafi pergradi, é tiecejjario trouare d maggior termine, alquale poffa la uoce naturalmente peruemre, non in modo,che queüo, 

che la natura ha dato, per piu alto ji prenda dalTarte, ma in modo, che fotto quello fi troui quel fuono delia uoce, chefia il piu alio,cr njfon- Zo 

der poffa al primo in perfvttisfima confonanzd di maniera, che fe oltrefi paffaffc con la uoce falendo altra confonanza r.oi fi treuaffe , che le 

contenute nella piu perfvttd,cioe in quella,che abbraccia tutte le altre,come peruenendo al dieci,fe piu oltra pajfar uolemo rittornamo alla uni 

tá. Ma perche non fi per uiene dal primo all'ultimo,cioi dal piu baffo al piu alto fuono fenza mezzi,pcro falcdo la uoce dal primo,c piu bajfo 

luogo alfommo, er piu alto, che regolar fi pojfa, è necejfario, che eilt tocche diuerfi gradi,cr queüi fiano con giuüifpitij dtflinti,c7 propor* 

tionati. L'ordinanza adunque dcUafalita delle uoci da Greci c detta Sifiema, cr da nofiri S cala, cr perche ancho la nducono infegiundocela 

ju ia mano, però la chiamano ancko la Mar.o, ò perche ella fi dev.e haner à mano come un Enchiridio. I Greci uogliono dir ordmata compofi* 

cione,i nofiri commodo, cr ben compofio fa'.imento, ò feala, cr quel falimento fi da ad intendere con riga, è fpatio. L afeala adunque é una 

confiitutione di righe, é fpatij dritti, cr egualmente prodotti,ne'laquale feritte fi uedono le note cCogiti canto. L'ufo deÜe righe, cr deglijba» 

rij è. accioche fi conofca dijhntamente la d'Rxnza delia fahta, cr délia difcefa delle note,lequali altro non fono, che fegni di mandar fuori la uo 

ce, hauemo adunque fin hora come ejfer dette quella uoce, che è attd alla melodia. Et Vitr. lafeiando moite cofe, che dice Ariûoxeno fi'a mez 30 

Zo, uiene alla diuifione delle Melodie, cr dice. 

Le manière dei canti fono tre l'una è detta da Greci Armonia, l'ai tra Chroma, la terza Diatonon. Il canto Armonico, 
è dall'arte partorito, & per cio le canzoni rittengono grauità, Sa anthorità nonpoca . Ma il Chromatico ornato di 
fottile folertia, è fpeflezza di moduli porge piu luaue diletto 5 II Diatonico per eiler naturale, e piu facile per la di-
itanza de gli interualli. 

Sc io banes fi 4 trattar délia M ufica io la ordinarei altrimëti,ma hora ic intedo difeguitar il modo propoüo da Vit.Maniera,ò Genere,c un certo 

cõpartimento d: gli fpatij mile fcale,cr nelle ordinxnze,cbe rapprefenta diuerfe idee d Armonia,cr di qitefii diremo partitamcte qui fotto,fd 

cendo chiaro,quelio che pare 4 molti difficile, CT ofeuro .Tre adunque fono igeneri delia Melodu. Çhromatico,Diatonico,Armonico.Qjtcjii 

prendono 1 nomi loro dalla uicinanza, ò lontananza de gli fpatij nelle fcale, cr ordinanze. Armonico c quello, che nella fua ordinanza abon-

da di prosfimi, e picciolisfimi fpatij, e breuisfime falite délia uoce, cr è cofi chiamato quafi adattato, e confertato. Diatonico è cofi detto per* 4» 

che abonda di fpatij diRanti per tuoni, quafi andante per tuoni, cr m quello la uoce molto fi fiende. Çhromatico è quello, che piu abonda nel 

fuo compartimento di Semituoni. Chroma fignifica colore, cr perche dguifa di colore, queãogenere fi muta dalla prima intentione,pero è 

:cfi nominato. Di queüi trcgei'.cri piu uicino alla natura è il Diatonico, perche egli fucciede quafi da fe ad ognuno, che canta fenza ammae* 

firamenio. Piu drtificiofo e il Çhromatico, come quello,che dagh ammaeürati folamente fi efiercita, cr però la maggior parte saffaticaua in 

que fco généré, perche fempre uolcuano raddolcire, cr ammollire gli animi. 1.0 Armonico è piu efficace, cr è folo degli eccellenti neûa Mufi* 

ta, cr c prefiant isfimo tra ogni componbnento, cr molti per la dcbolezzd loro non lo ammetteno, perche non fi può cofi facilmente metter in 

cgni ufo. S euer o, fermo, cr conüante c d Diatonico, cr dimojlra cofiumi, cr habiti uirili. Molle, cr lamenteuole e il Çhromatico. Quando 

adunque fia, che noi uogliamofare un'ordinanzd ò una feala, che tanto è, quanto accordare uno ürumento, necejfario è, che difubito fappia-

itio fecondo quak de i tre generi la uogliamo compartire, perche 4 materie dolei, er lachrimeuoli ci uuole d Çhromatico, cr ad altre grandi, 

beroiche il Diatonico,come alcre ad altrigeneri,ò mefcolanze di quelli,perche ognigenere i pat modifpecialifi puo partire,cr quelli partico ; o 

Un copartimenti di ciafcungencregh danno un certo afpetto, & forma diuerfa, quafi dguifa di Pittori colorandogli,accioche fi faccuno udi 

rc fccondo le idee, che fi uuole, cr non fi faccia 4 cafo la imitatione delle cofe, che fono grandi, confianti, molli, mutabdi, temperate, à, mez3 

Zane , come porta la lor natura, nel che confiûe ogni bello effetto delT Armonia, però fi come è cofa degnd di confidcratipne, cofi 4 di noüri è 

poco confiderata, cr molti penfar.o colgenere Diatonico fatisfare ad ogni qualità di cofe, i üanno oüinati ne uogliono udire alcuna ragione, 

ò perche par loro douer perderc quanto hanno impar ato, ò che imposfibil fia offeruar queüe regole, ò perche ueramente fono ignoranti, è 

fprezzaiori di queÜo, che non fanno. Io uorrci che qui fusfi luogo di efponere le idee, cr i colori conuenienti ad ogni quxliia di eofe fccondo i 
loro generi, perche con uiua efperienza delie orecchie, conjir* 

mata dd imnncibili ragioni gli farei confiß'ar Terror loro, ma 

íroppo tempo , cr maggior occafione fi richiede, ben conclu* 

do che molto in uano s'affaticano, fe per.fano col genere Diato* 

nteo feio rapprefentare gli ajjvtti humani, perche&ome dice 

Vitruuio. 

In quelle tre maniéré disfimiglianti fono le difpofitio« 
ni de i Te t racord i , perche iTet racord i , che appar* 
tengono al genere Armonico han due Tuoni , & due 
Dieiî 3 La Diefi e la quarta parte dei T u o n o , & cofi 
in un Semitucno fono ducDiei i . Nel Çhromatico 
fono polti in ordine duemezzi T u o n i , m a il (terzo 
fpat io, è, di tre Semituoni. 11 Diatonico ua per due 
continua« Tuon i , & con lotcrzo fpatio d'un Semi-
t u o n o , compie la g; andezza dei fuo Tetracordo, & 
coli i Tetracordi ne i tre generi agguagliati f o n o , 6c 
pareggiati di due T u c n i , 8c d'un bemituono. 
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In ogni Tctracordo tf ogni genere fono quattro termini, ò fuoni, ògradi, che uogliamo dire, tutti faltano ad una fcrnma in trefalti, ma diuerfj* 

utente, percioche ilgettere Armonico faie da la meta d'un Semituono,chc dicft ft cbiama,ad unaltra meta d'un Semituono, C" d'indi alio jpacio 

di un duono , il chromaticho ha lo primo Jpatio d'un Semituono, cr fimilmente il fe condo, ma fale poi ad un Trihemituono . Finalmente it 

Dutonico, ha lo primo Jpatio d'un tuono, il fecondo d'un tuono, il terzo di mezzo tuono. Si che in ogni genere il tetracordo c compofto di 

due tuoni cr mezzo, cr quello c quello, che dice Vitr.che i tctracordi fono ne i tre generi agguagliati, cr pareggiati di due tuoni, cr d'un Se 

mituono. Ef perche s'intenda meglio quello, che dice Vitr. diro che cofa, è, tetracordo, che cofa c fpatio, cr uttcruallo,cT dichiaritogli aU 

tri termini pojh dallui, quanto al prc/cnte bifogno io penfero, chefia per fatisfare, con quella breuit.i, cr chiarezza> che ft puo infimile ma 

teria difficile, afeofa, cr "Ha lingua noârajlranicra. 

Delle fcale, cr ordittanze perfi tta, è, quella,che tra i gradi delia piu baffa,cr delia piu alta uoce contiene quella confonanza,che le abbraccia tut 

te, cr qucüo non ft pub fare fe la ordittanza délia feala non tiene quindeci gradi di uoce, cr quattordici fpatij. Grado io intendo il luogo delia l0 

uoce, ò, alto, ó, bafio, che fia, ma Perche da prima nel mondo 1'huomo non hafatto le cofc deïïarti perfitte,ma le fcier.ze, cr le dottrine à po 

co à poco con 1'ago tun ta de ifuccejfori crefaute fono, però iionfu ritrouato da principio tutta la feala,cr ordinandi deüe uoei, ma ben dapoi 

fi fono firmati tutti i gradi,la onde nel fòrmarcgli tnãrumenti muficali fi ufauano le corde,cr t nerui,i quali rendeumo i fuoni proportionate, 

Cr ancho fi effercitaud fenza alcuna Mufica la ragione fopra unafola corda, partendola numerofamente in modo , che toccando quella nota, 

cr pot fopra uno jpatio determinato, rendeua quella confonanza, che fi cercaua. Chiamatiafi quefta forma Monocordo, di modo, ckc eg h R 

facetta d'una corda fola. Ma gli antichi uolendo effercitare la Mufica faceuano gli Jîrumenti di piu corde,dal numero dellequali datuno i no* 

mi à gli jîrumenti,et pero chiamauano Tef r acordo lo ûrumento di quattro corde, pentacordo quello di cinque, cr cofi nel reftofino alio flru 

tne Mo Pentecaccrdo, cicc di quindici corde corrijpondenti a quindeci gradi, è falite deUa uoce, che fpatij, cr interuallifi chiamano (come ho 

detto) perche altro non c fpdcio, che quantita délia uoce tra due fuoni, cr qui è riprefo Ariftoxeno, che pone la granit a , c7 ïacutezza délia 

uocc, in qualita, cr non in quantita. D a quejio fi ha, che alcutte crdtnanze fer anno maggiori, alcune minori, magziorifon quelle, che ban* l0 

no piu gradi, cr minori, quelle, che ne hanno meno. La onde grandis fima fera quella appreffo gli anttcbi, che hauera quindici gradi. Dico 

feconio gli antichi,perche, i, moderni, ne hanno aggiunti de gh altri aile loro fcale, perche niente ci uicta, che con ragione non andiamo piu 

oltre,efp(cialmente nel fare gli flrumenti Muficali, che pojfono faltre piu alto, che la uoce humana, laquale temperatamente tra quci quindici 

fi contiene, fe piu oltra paffaffe, potrebbe effer jïrepitofa, cr metta alla ordinanza, tlche non aduiene in molti flrumenti. Dichiarito hav.emo 

che cofa c jpatio, cr che cola e Tetr acordo, reftano alctini altri nomi per fare la intelligenza di Vitr.mamfeûa, cr fono quefli.Diefi, Tuo* 

no, Semituono, Trihemituono, Ditono,che fono i nomi de gli interualli, il Tucno adunque, è il principio dc'.la confonanza, etee il primo ter* 

mine, crfondamento dclla confonanza, nato da proportione fefquiottaua. Confonanza é uno mefcolamento de fuoni çraui cr acuti, che enn 

dilctto alïorecchie peruiene. Io ho detto,che cofa è proportione fefquiottaua,cioe quando il più contiene il meno una fiata,et foitaud parte del 

ttitto, come noue contiene otto, chi uuole adunque proportionne t fuoni, è neceffario proportionaregli fpatij, cr chi uuole proportionare 

gli fpatij, btfogna ufare i numeri,cr le loro ragioni, cr quella proportione, che è traJpatio c fpatio ,fera ancho da fuono àfuono, pero doue 

lo jpacio fera con fefquiottaua, 6 itero ultra proportione de numeri compartito, ancho il fuono hauera Id ifiejft comparatione. Volcndo adun* 

que porre un tuono fopra una corda,bifogna partire la corda in noue parti, cr ponere lo feagno fopra le otto,perche fuonando la corda uota, 

Cr poi fopra lo fcagncllo, ella rendera un tuono. Siala cordaa.b.diuifa in parti noue, dico, chela parte, c.b.fuonera un tuono,con tut ta la cor 

da, ma c prima rumjfono,che è uno iãejfo, cr perpetuo tenor delia uoce fenza afeefa, ò difccfa, come hanno tutte le note, che fono fopra la 

ijkjfa riga, ò tra lo ifteffo Jpatio. La doue l'unijfono non e fpacio,ma fundamento deglt fpatij,come ut,ut,re, re, fopra unifteffa riga, ò in uno 

iüejfo jpacio. Mailtuono,é,d'.flanza diuoce daunartga al feguente jpacio, ò per lo contrario, come dalut aire, ò uero dal re al ut.Et qui ait 

cho c riprefo Ariftoxeno,che non ufa numeri nel notare k uoci per racorre le proportioni,ma piglia la loro difjvrcza nel mezzo,di modo,che 

egli pone la Jpecuhtione ncüe uoci, ma in quello, che elle fono dijfcrenti, cofa non ben confiderata credcndo faper la diffvrenza di quelle uoci 

dellequali egli ne vrandezza, ne mifura ritroua, dando il tutto algiudicio delle oreccbie. Diuide egli il Tuono in due parti eguali, cr queûc 

chiama Semituoni, cr non ft che muna proportione foprapartiente, come,quella in che confiûe il Tuono, fi puo in due parti eguali diuide* 40 

re. Ma feguitamo noi quello che per uero i dotti hanno approuatc. Poi che adunque il tuono nonfi può par tire in due parti eguali, perche 

confilte in proportione foprapartiente, ft partira in due par ti difeguali, una diefjefi chiama Semituono minore, c r D i e f i . Valtra Semi* 

tuono maggiore,c7 Apotome. ll Semituono minore, é quella parte del tuono per laquale la proportione fefquiterza e maggiore di due tuoni, 

cioe di due fcfquiottaue, ecco I'effempio: parti la corda in quattro parti,e fotto la prima ponilofcagnetlo, quella ifteffa uota fuonera una 

fefquiterza con la piena, perche coji e lojpacio diuifo. Se adunque ponerai fopra la detta corda due continuati tuoni partendola, come ho 

detto di fopra, dico che lofpacio che fera dal fecondo fcagneUo doue é fegnato il fecondo tuono, al terzo , ti fuonera il Semituono fpatio da 

mi à fa, cr cofi hauerai quattro termini ut. re. mi. fa. è tre jpacij, l'uno da ut ire, che è un tuono , l'altro da re à mi, che e il fecondo tuono, 

ï altro da mi à fa, che c un Semituono minore, ò Diefi, che fi chiami, cr qui hai il tetr acordo del genere D latonico, che ferra la confonanza, 

nata da proportione fefquiterza, che c le quarta, che fale da ut à fa, per due tuoni, c un Semituon minore, il Semituon maggiore è il reftan* 

te dcl tuono, cioé quello,che è di piu dclla fefquiterza al terzo tuono, pero poni tre continuati tuoni, cr la fefquiterza come di fopra, cr ha* p 

uerai dalla fefquiterza al refto del tuono il Semituon maggiore. Qucjto nome adunque di Semituono non importa mezzo tuono à punto,fi co 

me à dire fcmtuocale, non Ji piglia per la meta dclla uocale à puttto, ma perche è meno, cr non aggiugne all'effer uocale, cr à far uocc dafe, 

pero fi dice Semiuocale, come bauemo detto nel Quarto parlando di Semimetope, cr Semitriglifi. Dico poi che il tuono,cr Semituono, ben* 

che nonfanno Armonia è confonanza, nientcdimeno egli fi deue bauere confideratione deû'uno, cr dell'altro,fi perche di&inguonogli fpa* 

tij delle confonanze, CT mifurano i mezzi muficali, fi perche le fode confonanze, per l'un, c7 l'altro fi legano infieme, cr finalmente all'uno, 

cr aü'altro 's'attribuifee la fòrza di ccmmouer gli ajjitti, i numeri d'un tuono fono 8. e 9. di due 81. 71. 64.. c7 fi fanno moltiplicando S in 

fe, 9 iu fe,ci' S in 9.1 numeri di tre tuoni fono 729 .64 .8 . Í76 . ; 12. moltiplicando 81.72. 64 per noue,cr 64 per otto, cr cofi fiuar.no i tac* 

ni con numeri continuando, ne iquali la proportione del maggiore al minore è fempre fefquiottaua. Tuono adunque è come ut, d re. da riga 

à Jpatio. Ditono come da ut, à mi, afeendendo cr da mi, a ut, dtfcendendo. da riga al fecondo Jpatio, pur che non uifia Semituono di mezzo-
diletta, ma non è confonanza, C7 fi chiama terza maggiore. Trihemitonio come da re, a fa af eendendo, cr chiamafi ancho fefquitono ,cr è 60 

fpatio, che abbraccia un tuono, CT un Semituon minore, cr fe bene uien alVorecchie foauemente non è però confonanza, perche le confondit* 

ze non fono in proportione foprapartiente, cr il fefquitono c in taie proportione,(come fi dira poi) chiamafi da 1 moderni terza minore, CT 

è lo jpatio da una riga alïaltra, pur che tra mezzo ut fia un Semituono. 1/ Semituon maggiore (come ho detto) c lo auanzo di tre fcfquiottaue 

leuatane lafefquiterza, CT percio è detta Apotome da Greci, cr aliena dal genere Diatonico, perche non fi admette nel componere, non ha* 

uendo luogo tra le corde,perche à niuna corda puo rijpondcre per far con quella alcuna confonanza. Conuengono tutti quefti fpatij in qucüo, 

perche tutti feruano alla mufica, il tuono. cr il Semituono feruono per fòndamenti aile legature de i tetracordi,il Trihemitonio cr il Ditono. 

perche dilettano, cr perebe uanno ne i compartiment de igeneri. Dilettano molti fuoni, che però non fono confonanze, come è la terza mag 

giorc, cr la minore, cr la fefta minore fait a dal Semituono, con la diapente, cioe con l'aggiuntd d'un Semituono ad una fcfquialtcra, c (i fa 

quando fi pajfa da ciafcuna lined alio terzo ffiacio, che contiene due femituom minori, e tre tuoni, come è da mi à fa cantati per la feita. E uni 

ancho il tuono col Diapente, che pajfa da ciafcuna lined al terzo fpacio, ma ui è folo un Semituono, è quattro tuoni, come da ut à la cantati 7° 

per la fefta, cr chiamafi fefia maggiore. 

Euta ancho U fettima minore, che abbraccia duc Semituoni minori, è quattro tuoni, come da ut a mi da uno fpdtio al quarto fpacio, ò da una li* 

nca alla quarta linea, ci fono ancho molti altri Jpatij pin prcüo neüo effer citio, che nelle regole collocati, come è la nona, la decima, la undéci-

ma, cr la duodécima, ma di quejii altri ne ban parlato. DeUe confonanze diremo poi. 
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HoTá hattendo gtttito noi i buoni fònâamcnti, efponeremo Vitr. D ice egli, cbe diuer e /brio /e difpofitione, cr i compartimenti de i Tetracor* 

di, ne i tre predetti generi ,crla rágío« é queãa > perche fono apphcati à ditierfe intentioni, cr idee di cofe baffe, ò grandi, ò dl mezzo. 

Dich ara poi la difpofitione di ciafcunô, cr dice, c/jt /d difpofitione del Tetracordo, nel Genere Armonico,che egli Armonia dimanda con* 

time due Dieji, cr due Tuoni, & s" intende a quedo modo, cbe lx fulita daüa parte graue, cr baffa, all'acuta, cr alta fi fa falendo daüa 

meta d'un Semituono, cbe fa lo primo facto, alXaltra meta, che fa lo fecondo, cr da queflo fi fale aÜofpacio dun Dituono, intendeua A ri= A0 

floxeno la meti à punto, ma non è coji {come bo detto) ferra adunque quejio Tetracordo la quarta, cbe Diatteffaron fi chiama. La ordi-

nanza adunque dei Tetracordo Armonito fòndata la prima uoce dada parte graue uà daüa proportione fefquiquadragcfima quinta, aüa fef* 

quiuigefima terza, cr indi aüa fefquiqit ir ta, cr ritorna per gli iftesfi gr adi abbraccixndo il primo Tetracordo, cr queflo procedere fa* 

lendo é daüa diefi aüa diefi al Dituono neghfpacij fuoi, cr qui diefi è la meta dei Semituono minore, che prouiene dal partir la diffvrenza 

degli eflremi delia fua habitudine in modo, che la maggior fia aüa parte piu alta, cr la minor alia piugraue. La Diefi in Greco è ancho Tc 

tar'emoria detta, cr però Vitr. dice che la Diefi, è la quarta parte dei tuono, cr cbe nel Semituono fono due Diefi. Ecco íbabitudine de 

gli eftremi del Semituon minoreè 1?.perche il Semituon minore confijle in qttcili numeri z;6, cr 24?. i j . adunque è la dtffèrenza , quefla fi 

parte in due part: una maggiore,che ê difette, I'altra.minore, che c, di fei, la maggiore fi pone aüa parte piu acuta, la minore aüa piu graue. 

Vedi adunque quanto breuifono gli fpatij deW A rmonica melodia, che à pena pojfono regolarfi daüa ragione, non che effer comprefi dal fen= f. 

fo, e però altro colore, e compartimento di quedo genere non fi troua, per le fopradette ragioni de i minimi interuaUi, ma perche Diefi f0 difirtnz* 

s'intende la meta dei Semituon minore, cr non la meta, del maggiore i perche la confonanza, che rende il Tetracordo e la Diateffaron x£z z-/0 

cioè la quarta, cbe fi compone di due Tuoni, cr un Semituon minore. ll Tetracordo Chromatico è compoflo difpatij, che contengono 

il Semituono minore, il maggiore, cr un fefquituono, ò Trihemituono, queflo perche ha gli fpatij alquanto piu larghi, cr accommoda• 

ti, riceue diuerfi colori, cr però neha due. N el primo, che fi da al Chromatico piu moüe s'afccnde daüa fefquiuigefimafettima per 

la íafquiquar tide cima aüa fefquiquinta, cr fi difccnde al contrario, cr tutta uia retidonogli eflremi del Tetracordo la quarta, tie può 

r idere altra confonanza, paffando per quefli interuaüi, chiamafi mobile, imperoche c mutabile, lamenteuolc, cr affvttuofo. Nei fe* 

condo colore del dettogcnerc ilpartimento piu acuto è quello, che daüa fefquiuintefima una paffaper la fefquiundecuna aüa fefquifefta , cr 

qui con il fecondo colore, che fi chiama Sintono fi rinchiude la diateffaron nel Chromatico Tetracordo. Chiamafi quello colore S intono , 

rifpetto al mo'de , percioche e meno mutabile del molle, cr meno lamenteuole, cr affituofo: cr qui fi può confiderare come e ncceffario fe-

condo le intentioni confertare le ordinanze, cr le fcale. Accioche fe riporte quel uanto deüa Mufica, che diede tanto nome à gli antichi. 60 

Seguita il Tetracordo del genere Diatonico, quejio perche baglijfiatij maggiori, fi può in piu modicolorare, cinque adunque fono ifuoi co 

lori, il moÜe, il piu tirato, Veguale, il Sintono, il Diatono. N el primo, che c piu moüe,cr rimefio daüa parte piu baffa da una fcfquifet* 

tiina per unafefquinona afcende ad una fefquiuintefima, chiamafi moÜe, é rimeffo perche tra i colori di queflo genere rende un'habito piu tem 

perato de ghaltri. Nel fecondo colore del detto genere, queüo, che e piu tirato, ma non però anchor a ben gagliardo comincia daüa fefqui* 

uigefima fettima,paffa per la fefquifettima ne puofar altro, che fia confonante, che una fefquiottaua, chiamafi moUe intento, percioche egli 

tiene una uia di mezzo tra il precedente moUe, cr il feguente di cui diremo hora. 1/ terzo colore, è quando la uoce hauendo gia il fuo primo 

luogo col pin baffo fuono determinatofale al fecondo con proportione fefquiundecima,cr partendo sinalza una fefquidecima, cr firma il fuo 

no nel terzo luogo con una fefquinona, che altro non può fare ^fe uuole con melodia effer udito. E t chi non uede quanto regolato, fia il 

paffo , cr lafalita di quefta fiçura falcndo per tre continuate proportioni, però regolato , ò uero per dir meglio eguale Diatonico fi chiama. 

11 quarto colore diffegna, cr eolorifee quejio genere da una fefquidecimaquintâ cominciando, crnel paffo di mezzo fôrma una fefquiottaua, 7a 

terminando in una fefquinona. Queíti e fecuro, cr fòrte cr dinota habito mafchio , c r é molto intenfo, e però fi chiama Stntonon. ll quin= 

to finalmente, perche abonda di tuoni , f i chiama Diatono, cr é di due tuoni cioe di due fefquiottaue, cr duna diefi , cr quejio ancho, è piu 

Tobuflo, egagliardo di tutti gli altri. Et qui fi rinchiude il colore dogm genere uariato fecondo la intentione de Compofitori, alche con gran 

de attentione bifogna auuertirc,CT in ogni colore la firma del Tetracordo rinchiude la Diateffaron, cioe la quarta con due tuoni,cr una Diefi 

cr queflo é queüo che dice Vitr. Et in tutti i tre gener. i Tetracordi fono pareggiati di due tuoni, cr un Semituono, cr le figure di quart* 
tos'è detto con i loro numeri fono qui fottonotate. 
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Ma quando csíí Tctracordi fono fcparatamente con i termini di ciafcungenereconfideratihanno disfimile difiegna-
tione delle diftanze. 

Cioe la fomma de i Tetracordi è pareggiata, perche in ognigenere e abbrdcciata la Diateffaron di due tuoni, cr un Semituono,ma pdrtitdmen* 

te è diferentemente fi fale aUa Diateffaron in ciafcun genere, come íe detto difopra, conclude adunque dicendo. 

La Natura adunque ha diuifo nelía uoce le diftanze de i t uon i , & de i Semituoni, & de i Tetracordi, & ha finito le ter 
ininationi di quelli con mifureconla quautita degli fpacij, & con certi modidiftanti(ha ordinato lequalità, lequali 
ufando ancho gli artefici de gli ftrumenti fecondo le cofe conftituitedalla natura apparecchiano le loro perfettio» 
ni à conuenienti concenti. 

L'arte offeruando la natura ha ritrouato le confondnze, ègli artefici fecondo quelle fanno i loro ftrumenti, la natura ha dato il potere di far un 

tuono, cr un Semituono, ma Vdrte ha ritrouato in che proportione fia 1'uno e ialtro. La natura fecondo gli ajfttti Jpontanamente mouc 

gli huomini,çr le uoci, ma l'arte ha comprefo con uie ragioneuoli, cr le quantita, cr le qualità de ifuom, cr ha mefcolato igeneri, ruro-

uate f idee, applicate le forme,hora Vitr. ci ejpone i fuoni, i loro uocakoü, cr altre cofe pertinenti al propofito nojlro. 

I fuoni,che da Greci Phtongi fi chiamano,fono 18.de i quali otto continuamente ftanno in tutte tre le maniere, ma gli 
altri dieci quando communemente fi cantano fono inftabili, 8c uaganti. 

A me pare che vitr. poteua meglto ordinare, quejlo fuo difcorfo, perche adduce molte cofe prima, che hanno bifogno deüo intendimento di dl* 

tro, che egli pone dapoi, però noi ordinatamente fecondo il douere procieder intendemo. Certo è che ogm ordtnanza di Mujica, e compo* 

fta de fuoni. Suono e cadimento, ò qualità indiuifibile deüa uoce, la cui quantita ògrandezzd e certa, e determmat a, e principio delia me 

lodia, cr in quello come nel propio elemento ogni concento firifolue. Dei fuoni altri fono eürcmi, altri d: mezzo nelle ordinanze. Dí 

gli eãremi altri fono grauisfimi, fotto i quali piu bajjo nonji uà, altri acutisfimi, fopra i quali piu alto non fi ua nelle perjitte ordinanze. D' 

quelli di mezzo altri fono graui, cracuti riffetto a gli altri, grauife riguardano à i piu alti, acuti fe riguardano a 1 piu basfi^chiamanji adutt 

que alti, cr basji per comparatione, come tra gli elementi 1'acqua rifpetto aüa terra è lieue, riftetto al fuoco è graue, cr cofi 1'aere compi'-

rato aWdcqud è leggieri, al fuoco é graue, ma la terra ègrauisfima, il fuoco leggierisfimo, perche fotto queüa muna cofa fogggiace, fopr* 

queflo niente fopra fta, cr firfe da quejla fimiglidiiza fono flate ritrouate le prime quattro uoci, ò fuoni, che fanno un T etr acordo. 1 /wo-

rn acuti nafeono da ueloci, e Jpesfi,tgraui da tardi, e rari mouimenti, come fi proua e/perimentando, che una corda piu tirata e piu ueloce, 

cr una piu nmeffa, i piu tarda. Similmente una corda tirata con piu fyesji mouimenti fi moue, che una rilafeiata. Et fe bene il m '>-

uimento pare un folo, non è però da credere, che egli fta uno, ma piu, chc pareno un folo per la gr an celerita del mouimento, come che 

una continua ritondita di fuoco ci appdre, quando con grande celerita, ft gira uni uergd acefa da uno de ifuoi capi. Hora dico che 1 /« 

[ono 
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foto * ttoi chiairtamo i fuoni uoci,come c quxdo dicemo quxttro uoci piu in fit, fei ttoci pit in gin,prender la noee,mtonar la uoce,dar la uo* 

ce,diiO,cbcfono i ç. nella perjitta ordinanza, bencbe piu ne fiano, come ft ueie nella mano, eke px'la le ucnti uoci. Et ancho Vitr.nepone < 3. 

in i m che gui fa,to diròpot. Cominciarono git anticbi (come ho dato) con minor numero dt uoci-ß fuoni,à fare pit Jlrt m'eti loro, pot ajgii.gncti 

doc accrefcctdo perue-'cr o aüafomma dt i ;.Cominciarono (dirà cofi) x quattro ttoci,ò fuoni,a- ficero un Tetracordo. la pr ma uoce, che è 

Ja ptu bajja nel Tetracordo chiamauanojecondo che portaria ia natura delia cofa. H y patê cioe prima,et la féconda Parhypate,cioe uiem i al-

la prima,la terz* Paraneie,cioe penult una, cr la quarta nete, cioe ultima. Fcco con quanta facilita fenza ufar i nomi d lie lingue JtrareJa ra* 

gione,anzi la natura ce infegna à trouar i uocabolt dette cofejna perche pur obbhgati ftamo agit anticbi per lafatica, che fatto ha'no per roi, 

Hille fcienze,per ò dtcbtarando git of curt loro uocabolt,potremo ue.lere le muention loro, quetta de ifucceffori final tempo noftro. Le quattro 

iioci adunque del Tetracordo feranno uolgarm'ete chiamatc in quejlo modo. Prima: Prejfoprima,Penúltima,er Vitima,ma perche poigh an= 

ttcbi non fi fono fermait in un Tetracordo,ma h anno aggiunto put fuoni, perb per la diuerfa côparatione di quel'iihanno ßrmati dtuerfi nomi , 0 

4k fuoni fin che dapoi Mauer trouato,è pofio infieme due,tre,c quattro Tctracordtjnãno fatto una fcala,ct un'ord nãz* perfitta,chiamarono 

aditque il primo fu.ono put baifo,et piu profindo Proslamuanomenos,che figmfica accettato,ò uer aggiato apprefjo agit altri,perche no '-a r. c 

comnãza con alamo de i Tetracordt,ma è difuori accettato,accioche egh corrifrôd • cô la mezzana quefia uoce è pofia da i ••ofiri la doue c a 

re;na hauedone attebo csfi aggiunto urialtra dalla parte piu bajfa.. l'hàno cbiamata Garni ut figntfic mdcla cô una letter a Greca,acaocbe ft di= 

íiotisfi,che incho qudlx uoce f u f f e dittoro fiata aggiunta alia mano,non ufando quella letter a m altre ucci. F.r fi potrebbe chaw are Eptprcf= 

lamuanomcnos,ò uero Hypopros!amuanomenos,quafi fotto l'aggiunta,d fécond o fuono è detto H ypaton: Pcro douemo fapere,che fe not con fi 

der amo,et or dínamo i Tetracordt feparx-am'ete eiafeuno per Je,er w nella perjitta ordinäzi,CT capita feala, fempre la hr prima corda . e r 

piu graue,e cbiamata H ypate (comc ho detto) cioe principale,è prima, ma comc fi metteno piu Tctracordi infieme la prima corda rittienc il 

nome di Hypate , ma file aggittgne Hypato à dißvrenza dette prune de ifeguenti Tetracordi, cbiamafi adunque prima dette prime, che tanto 

Uttel dire H ypate Hypaton,cr cofila fecor.dafi chiainx Parhypate Hypaton,cioe prcifoprtma dette prime, .i dijjvrenza dette fecondc degli al 10 

tri Tetracordi. La terza corda è detta Hyperparhypate cioc fopra la uicina atthypate,perciocbe queda é piu alta delia Parhypate, cbiamafi 

•ancho lycanos,cioe indice,perche fi come il dtto indice ha dijlanza maggiore dal ditogrojfo,et alcuna fiata minore,ehe dagh ahn,per quefia 

fimiglianza la quarta corda,che è la terzx de i Tetracordi,ponenJo la Proslxmuanomenos per prima,bauendo bora maggiore jpatio,hora mi 

mre,fecãdo la diuerfità dette harmonie,come fi uedra,fi chiama lycanos,quefia ne i Tetracordi feparatt fi chiamerebbe penúltima,ma in que 

Jia ordinanza,è coji cbiamata dal luogo,cbe ella tiene. la quinta fi chiama Hypate Mefon,cioe prima dette mezzine,cbiamafi prima,perche é 

la prima ddfecõdo Tetra:ordo,chia nafi dette mezz-"ie,pcbe tlfecõdo Tetracordo fi chiama mezzano,pche e tra due tetracordi l'uno e detto 

ddle pnnctpali,dette prime,äquale ila alla parte piu bajfa,et è queüo,alqua!c fin hora banem? pofie le corde. Valtro è dette cogtunte[corne dire 

wo) da alla parte piu alta. Ma perche no ji chiama quefia Sete, cioe tdnma .per cjfer I' ultima del primo Tetracordo i et H y pite, cioe prima, 

p:r ejfer prima delfecondo Tetracordo-dico,che fe quedo Tetracordo fi cõfiderajje da fe,CX no nella perjitta ordinàza ccfi bifognerebbe chu 

maria cioe ultima,ma cãfiderãdofi infieme ccgli altri, la no mette ad ejfer ultima,anzi la prima,ri/fietto al tetracordo di mezzo,cbe figue,Era J0 

adunque neccjfarioper la aggiîtta di altre corde,mutxdofi nouo rijfietto,et noua cófideratione,mutar ancho il nome aile prime,che inuero pare, 

che la natura habbia qucjti nom formati, ne altri nomi fi darebbeno alle dette corde da i pin ine/perti delia Mu fica,che dal fito loro,et datt'or= 

dim,che bano,et queão dico,perche altri non fi cõrtouino,pche parattoro la nnpofitione de i nomi antichi d'ffia'.e.pcbe fan nau dalla necesfità 

deWarte,fi che nõji marauiglino,fe con ragione fe ncßrmano de itoui,m.i non fi deuc jlare futtr parole.quãdo fia,che dette co'.efi prenda buon 

pxrtito, Perche adunque fono uniti in una ordinanza idetti Tetracordi,er le coparationi de i fuoni,cr dette corde fonodiucrfe, peròfidanno 

(comcbo detto) altri nomi à quellt Tetracordi uniti,che fi darebbcno,fe fujfero pojli da fe fieifi partitamente. Effendo adunque due erro cor* 

di,nella perfitta ordinanza Puno alia parte piu bajfa,Valtro itta parte piu alta,cr ejfendo L'uno et íaltro di due Tetracordi compofio.ponche l 

nome Hypate e diftribuito à i cadimenti piu basfi,fi come il nome di Neíe,e dato i i termini piu alti,però ai amendue i prim: Tetracordi dal 

la parte piu bafa fi dano inomiprefi dali H ypate,doue il primo tetraccrdo piu graue é detto il tetracordo dette Hypate, cicé dette princtpali, 

er üfecõdo,é cbiamato tl Tetracordo dette mezzane.et la fua prima corda c detta Hypate Mefon,cioe prima dette mezzane,cr cen quefit au 

ucrtimenti d rejlofi rende facile, però la fejla corda è detta Parbypatemefon, cioe uicina alla prima deile mezzane, che è la féconda del Jeron 

do Tetracordo, la fettima é detta Hiperparhtpite,quafi fopra alla prosfima aile prime,la ottaua c detta Mefott,cioe mezzana, perche uer a* 

mete c nel mezzo de i Tctracordi. Mafe egh non fi andajje piu oltre,cr che fi rinchiudeffe le uoci in uno Ottocordo ella fi chiamarebbe Ncte, 

cioe ultima,ma perche è fine del pajjato ottocordo piu bajjo.cr c principio di quello,cbe é alla parte piu acuta, cr c la ptu bajja dt quetto legatt 

do l'uno, cr l'altro infieme,perd é detta mezzana come termine commune à due ottocordi,cr come legamento,cr comc quella,che tiene eg ai 

h proportione conglt ejlremi. la nona c detta Paramefon dal firo fito perche,é,uicina alla Mezzana, che c la féconda del terzo Tetracordo 

la decima è derta trtte Dlezeugmenon ctoè terza dette difgiunte,perche netto firumento antteo di fette corde ella era la terza :n ordine att'ulti* 

mx,cr era chiam ata ? ar ame fi',cioe uicina ilia mezzxna nel terzo Tetraccrdo,ò nelfecôdo ottocordo. Ma perche queda corda nfbctto allot* 

tocordo detta parte acuta é côgiunta,è riffetto att'ottocordo detta piugra'.te,è difgiunta,cioc ha colligations con quetto,cr non cô qtiajto, però 

ft chiama Dtezcugmenon,cioè dette difgiunte, e,fc par ate,come fi dira poi. I'undécima e, detta Par une te Diezeugmenon,cioè uicina aW ultima 

dette difgiunte,cr è l"ultima del terzo Tetracordo detto dette difgiunte,cr prima del quarto Tetracordo detto dette altisfime,et eccei!enti,per 

che apartiene al foprano,la duodécima, è detta Meie Diezeugmenon, ctoè ultima dette difgiunte, perche c la quarta, cr ultima del terzo 

Tetracordo. la terzadecima e detta Trite Hiperboleon, cioe terzx dette eccellenti, perche c la terza in ordme dû'ultima pofia nsttx par* 

te piu acuta, cr è detta terza perlo fito dette eccellenti, perche c del quarto Tetracordo,che fi chiama dette eccellenti, cr alttsfime uoci, 

che é lultimo nellx perfitta ordvtanzi, lx quartadecimaê detta Paranete Hyperbolcon,cioe penúltima dette eccellenti, perche iui è cottoca* 

ta. La qumtadecima c detta Sete Hiperbolcon cioe ultima dette eccellenti, oltra laquale non fi afeende ttella fahtà dette uoci nella perpet» 

taordtnanzi • Ma i moderni, chiamano quefia ordinanza (come hj detto) la fcali, cr uanno ord'.nxnio le uoci pergrxdi, conalcune 

f'ûlabe, cr con alcune let ter e , cr dicono Gamma ut, a re. b mi,cr cofi uan feguitando,duudono in quattro parti la loro feala, dando la prima 

a! 3affo,la féconda al Tenoreja terza ail' A lto,la quarta al Soprano , et cofi non pareno diffvrenti da gl i antichi, come fi chiamaffero il baf-

fo Tetracordo dette prime,il tenore Tetracordo dette mezzane,l'alto Tetracordo dette difgiunte,il foprano dette eccellenti,ben è uero,che cofi 

chiaramente non effirimeno quejla intention:,perche dtuidono la feala intre ordtnanze,crgli danno piugradt,cr chumano chiaui i prtnctpij 

•di quelle,à fimiglianza dette chiaui materiali,co$ic quelle,che aprono certe, cr terminate melodie, cr cofi mamfefiano tutti l'ordmanz* detta 

feala,come le chiaui nette tope riuoltatc apredogh fa igntfanno cto,che era dentro mfcofo manifeílo,la onde ancho le Hôte nominarono chia 

iti.Segnano le chiaui con quefie lettere ab cd efg.dicono che dette chiaui altre fonograui,altre mezz^ne, altre acute,le graut fon quelle,che fi 

tutano cõ uoce graue, et rimejfa, et cbiamafi le chiaui del bx!fo',et d canto per quelle cãtato fi cbtama il ßajfojono otto,cr fi fegnar.o con lette 

re maggior. A.B.C. D. E. F.G. Lc mezzane cofi dette fono,perche richtedono una uoce dt mezzo tra la rtmejfx , cr I'acuta, quetle folemo 

aidire nel tenore,et neü'alto,CT fouo fette notate con lettere minori a.b.c.d.e.f.g.le acute fon quelle per lequalt fi canta con acuta,et alta uccc, 

CT fono cittque defcritte con littere minori ma doppie.aa b'o. cc.dd.ee.cr queflo fia detto affine, cbefeeondo diuerfa mtentione fi uanno i no-

mi formando , cr le ordinanze , perògli antichi andaronofin' perche quindici à punto chtedonola confonanza detta Dtapafon. I m< der.it 

fono andati a zi, rijfietto à quelh Jlrumenti,che uanno piu alto Vitr. ne pone 18. riffietto alii compojitione de i Tetracordi,dc iquxli dira da» 70 

pci, dice adunque. 

I fuoni detti d.i Grcci Phtongi fono i?.de iquali 8. Hanno fempre in tu t t i t re igener i fermi, & immobili,nia gli altri to. 
quando cómuiiemcte fi cantano fono inihbi l i ,c uaganti.Stäti fono quelli,che poili , tra quclli che fono mobili, con» 
tengono la congiuntione del Tet racordo, & per le difference de i generi llanno ne i loro termini permanent!, & li 
chiamano in queffo modo . Aggiunto , primo d e i p r i m i , primo dei m e z z i . M e z z a n o . Vi t imo de i congmnti 
pteíTo ai mezzano . Vitimo dc idilgiúti. Vi t imo de gli ecclléti.Mobili fon quelli,che nel Tet racordo tia gli ílabili ne 

L i generi 



na L I B R O 

i »eneri difpofti,«Sc ne i luoghi fanno mutatione, & fi chiamano à quefto modo. Vicino al primo de i primi, indice de 
i primi,uicino al primo de i rnezzi. Indice de 1 mczzi. T e r z o de i congiunti, preiTo all'ultimo de i congiunt i . Terzo 
de îd i fg iunt i . Prello all'ultimo de idifgiunt i . T e r z o delle eccellenti. PreiTo all'ultimo delle eccellenti. 

Armonico. Chromatico. 

Stabile 
Tuono Tuono Tuono 

Stabile 
Diefi Semitono Semit. 

Mobile 
Diefi Semitono Tuono 

Mobile 
Ditono Trihemit. Tuono 

Stabile 
Diefi Semiton. Semit. 

Mobile 
Diefi Semiton. Tuono. 

Mobile 
Ditono Trihsmiton. Tuono 

Stabile 
Diefi Semito. Semit. 

Mobile 
Diefi Semiton. Tuono 

Mobile 
Ditono Trihcm. Tuono 

Stabile 
Tuono Tuono Tuono 

Stabde 
Diefi Semitono Semit. 

Mobile 
Diefi Semitono Tuono 

Mobile 
Ditono T rihem. Tuono 

Stabile 
Diefi Semitono Semit. 

Mobile 
Diefi Semitono Tuono 

Mobile 
Ditono Trihemitono Tuono. 

Diatonico. 

Proslamuanomenos 

Hypate Hypaton 

Parhypate hypaton 

(Lychanos,uel ditonos 

(Hypaton 

Hypate me [on 

Parhypate mefon 

Lychanos,uel dut one s mefon g. sol. re. ut. 

a. re. 

b. mi. 

c.fa.ut. 

d. sol. re. 

e. la. mi. 

f . fa. ut. 

Mefe 

Trite finemmenon 

Paranete finemmenon 

Nete finemmenon. 

P aramefc 

Trite diezeugmenon 

Paranete diezeugmenon 

N ete diezeugmenon 

Trite hyperboleon 

Paranete hyperboleon 

Kfic hyperboleon 

A.la. mi.re. 

E .fa. b.mi. 

C. fol. fa 

D. la. fol. 

B.fa. b. mi. 

C. fol. fa. ut. 

D. la. fol. re. 

E. la. mi. 

T. fa. ut 

C. fol.re. ut. 

A la. mi. re. 

In ogni genere fi puòfar PordinanZa di queûi fuoni,<y di queâi altri fono flabili,altri mobili,& uaganti. Stabilifono quelli, che tra i quindici in 

ogni ordinanza di Mujica fia di qualunque genere,à colore fi uoglia firmi flanno nel grado loro,come termini delle confonanze, perche le con* 

fonanze fono le iftefje in ogni genere, però doueua Vitr. trattar prima de i fuoni,degh fpatijyde i gener i,delle confonanze.che confonder que 

jle cofe. Mutabdi fono quelli, che fecondo diuerfi generi, er diuerji colori fi mutano negli faatij loro,facendol i maggiori, ò minori fecondo 

il genere , oil colore. Ecco tanto nel Tetr acordo del genere Chromatico, quanto de gli altri gli eûremi fono flabili, perche fi rijpondeno itt 

confonanza, ma le uoci,çr i fuoni di mezzofi mutano fecondo i generi, perche l'Armoma ua da Diefi à Dieji. il Colore ò Chromatico da 

Semituono à Semituono . Il Diatono, ua da Tuono à Tuono, e r però dice Vitr. Ma i fuoni mobili riceuer fogliono altre u i r tù , 
perche hanno gli fpatrj, & le diftanze crefccnti. Ei dichiara come crefcono, e r dice dandocigh ejjempi. 

La prosfima alla prima adunque,che nell 'Armonico e diftante dalla prima una Diefi,nel Chromatico e diftante per un 
Semituono,& nel Diatonico un Tuono .Et quella, che fi chiama indice nell 'Armonia, e diftante dalla prima un Se» 
mituono, ma trapportata nel Chromatico pafla à due Semituoni, & nel Diatonico è diftante dalla prima per tre Se-
mituoni ,& cofile dieciuoci per gli trapportamenti loro ne i generi, fanno unauar ie tadi canto di treforti. 

L'effempio è chiaro, er la figura difopra lo fa piu chiaro. Seguita adunque Vitr. 

Cinque fono i Tetracordi,il pr imo grauisfimo detto,Hipatô da Greci, il fecõdo mezzano detto Mefon,il terzo cõgiun 
to detto Sinemenõjil quarto difgiûto detto,Diezeugmenó,il quinto, che èacutisfimo,e detto in Greco Hipcrboleõ. 

1/ Tetr acordo deUe prime dette Hipaton che è alla parte piu graue, è queflo. il Tetr acordo delle difgiunte detto Diezeugmenon é quefto. 

} } 

4» 

Hypate Hypaton. 

Parhypate Hypaton.l Trite diezeumenon. 

Licanos Hypaton. f" 

Hypate Mefon. 

il Tetracordo delle Mezzane detto Mefon è quefto 

Hypate Mefon. 

Parhypate Mefon. 

Lycanos Mefon. 

Mefe. 

Il Tetracordo delle congiunte detto Sinemmenon è quefto. 

Trite Sinezeugmeno. i 

Paranete Sinezeugm. > 6o 

N ete Sinezeugmenon I 

Congiuntione è quando fi troua unfuono comune à due Tetracordi contiuuati è fimili fecondo lîfigura. Difgiuntione è quando tra due continua= 

il Tetracordi e fimili in figura,e trappofto un tuono, non niego però, che egli non fi poffa trouar alcune ordinanze communi, che alcuna fiata 

fecondo la Difgiuntione, er alcuna uolta fecondo la congiuntione,non fi facciano. Tutte le congiuntioni neüa immutabtle ordinanza fono due. 

Là graue,er Vacuta. La graue è del Tetracordo delle prime, er delle mezzane. Vacuta è del Tetracordo deUe difgiunte, er delle ecceüenti. 

Nella graue F Hyp ate ò prima deUe mezzatte é il tenor e ôfuono commune deHa congiuntione come qui. 

Paramefe 

Trite diezeumenon. 

Paranete Diezeugmenon. 

N ete Diezeugmenon. 

il Tetracordo delle ecceüenti, e fopra acute detto Hiperboleon, 

è quefto. 

Nete Diezeugmenon. 

Trite Hyperboleon. 

Paranete Hiperboleon 

Kete Hyperboleon. 

Hypate Hypaton 

Parhypate Hypaton. Tetracordo. 

Lycanos Hypatcn 

Hypate Mejon. 

Parhypate Mefon. 

Lycanos Mefon. 

Mefe. 

r } Congiuntione 

Tetracordo. 

Mala Difgiuntione è una,laquai è fatta daun Tuono comprefo 

dalla mezzana,z? dalla uicina alla mezzana come qui. 

Hypate Mefon. 

Parhypate Mefon. 

Lycanos Mefon. 

Tarâmefe ^ difgiuntione. 

Trite Diezeugmnon. 

Paranete Diez. 

Ne te Diezeugmenon. 
Fm 

} 
' i J 
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AU neWacuta è U N f f e deÏÏe difgiunte, laquai in quel cafo muta il nome. Et per queflo fono oltra i quindici quei tre fuoni,che fanno t s. eb:f>* 

no Tritc,Parancte,crNeteSinezeugmenon. 

Le confonanze, cbe l'huomo può naturalmente can ta re , & cliein Greco fi chiamano Sinfonie, fono fei, DiateiTaron 
Diapente, Diapafon, Diapafon con DiateiTaron,Diapafon con Diapente. Difdiapafon . 

Confonanza c temper ato mejcolamento de fuoni acuti,cgraut (corne ho detto) che dolcemente uiene aile orecchie nata da proportioned melt1 pi i* 

ce ò fopraparticolare. La confonanza à due modi s'intende, ò uero in nffctto di que fuoni, che dilettano folamcnte, cr non peruccono 

alia pcrjittione dc'de confonanze, come i gia detti, che ft chiamano Emmeli in Greco, cine am alia melodia, ouer mclodici. i contrari de i au a 

li fono detti Ecineli, cioe fuon di melodia : ncfiportano dolcemente aile orecchie, ò uero rifpetto aila confonanza mageiore, che contiene'tut 

te le altre. Le confonanze uere, ò fono femphei, ò compofle, le fempheifono tre, la Diateffaron poûa w proportione ffquiterza, la Dia* 

pente pojla in proportione fefquialtera, la Diapafon pojla in proportion dcppia. N on è pero neccffano,che da tutte le fempliei proper: lo- • o 

niuenghinolc fempliei confonanze, imperoche dalle foprapartiente non nafeono le confonanze . Le compojle fono Diapafon D upente : 

Diapafon Diateffaron : Difdiapafon. H ora fi efponera ciafcuna. La confonanza Diateffaron fi chiama la quarta da noi,abbraccia due Tuo-

ni , cr un Semituon minore, cr é in proportione fefquiterza. La Diapente è detta quinta, perche fi come la quarta falta da qual rega fi 

uuolc al fecondo ffieio,onero da qualunque fpacio alia féconda rega abbracciando quattrogradi deüa uoce , cofi que fia fale da ciafcuna re?4 

alla terza, cr da ciafcunô ffacio al terzo per cinque gradi dl uoce, cr è pojla in proportione fefquialtera, però fi come la quarta Ji pone jo= 

pra la corda partendo la corda in quattro parti, c lafciandone una fuort, cofi la quinta ft pone partendo la corda m tre parti,cr lajelãdone 

unafuori, cr finalmente ogni cofa,che può far fimo,neruo, ò canna, ò fia qual fi uoglia matéria, quando fia,che uogliamo faria renders qual-

che confonanza, bifogna proportionar lagratidezza,ògliJpacij fuoi, con queüa njponder.za, che ricerca queüa confonanza. Et eon quelle 

regole gli artefiei degh organi reçgendofi , non andarebbeno à cafo, come uanno, nel fare i loro ürumenti, ma fapendo trouarc le lince pro-

portionah, ritrouarebbeno al primo tratto legrandezze deÜe loro canne, cr non andarebbeno à orecchie, come uanno ,òcon le mifiire fatte z o 

da altri. Ror al propofito, fi come la quarta non arriua a tre tuoni, cr è piu dun Ditono d'un Semituono minore, cr piu d'un fefquituono, 

d'un Tuono intiero, cr occupa fa Diefi cr due Comme, cofi la quinta, è di tre Tuoni, cr d'un Semituon minore, cr fe eglife le leua un Tuo 

no refia la quarta, cr leuatolc la quarta, refla un Tuono, cr fiando quefle cofe fi può difcorrere, cr trcuare, che la Diapente, ò Quinta, e 

meno diotto Scmituoni minori, cr chefifa d'un Dituono, cr d'un Sefquituono , cr che la dffirenza, che c tra la Diapente, cr la Diatefja« 

ron , non altro, che un Tuono, la onde aggiunto un Tuono aüa Diatejfaron ne rifulta la Diapente. I e predette due confonanze pofiefono 

ticÜe maggiori fopraparticolari che fiano, perche niuna proportione fopraparticolare fi troua maggiore deüa fefquialtera,ò, delia fefqniter* 

za,üche jipuo uedere da i loro denominatori,come ho detto nel terzo.Oltra di quefio ne due confonanze Diateffaron, ne due Diapente pcjfi 

no far confonanza, perche non fono in proportione moltiplice, ò fopraparticolare , neüequah detto hauemo effcr pcflc le confonanze, ma 

fono in proportion: foprapartiente, daüaquale non puo uenir alcuna confonanza , cr la ragione c quefta. Le confonanze fi trouarc ir quelle 

comparatiom delia altezza, ò deüa baffezza deüe uoci, che hanno m am feita la loro commune mifura, come nelle mo'.tipl.ci la Doppia, queüa » o 

parte c mifura, che tra due termini c poRa per diffcrenze, fi come tra due, cr quattro, il due mifura I'uno, cr l'altro, tra'! ncue c i'otto, 

l'unit à e mifura, come nelle fopraparttcoiari fi troua, neÜa fefquialtera come tra 4. e 6. il due è commune, e no: a mifura de'd'uno, cr deU'al* 

tro, come del 6. cr deli's, che fono in proportione fefquiterza, cr queflo non aduiene nelle foprapartienti,come tra trc,cjx cinque ,il due,che 

è la loro dffirenza non mifura ne l'uno, ne l'altro, perche s'eglifi piglia imafiata due, non fa tre ,fc due, non fa cinque ,fe ire pajfa cinque, 

11 fimigliante fi ucde nel refiante delk foprapartienti. La Diapafon, e detta da moderni Ottaua, fia in proportione Doppia, Ji che tutta la 

corda alla meta fuona Ï ottaua, falta da una rega al quarto ffiacio, ò da uno jfacio, alla quarta rega. E detta Diapafon cice per tutte, impero* 

che eüa abbraccia tutti ifoprapofii ffacij delle confonanze, cr e termine deüe fempliei. Se noi continuaremo cinque tuoni fop/', la corda, von 

aggiugneranno alla metàffe ne porremo fei,paffaremo la met.4, però la Diapafon,è piu di cinque,et meno di fei tuoni, nafce dali fefquialtera, 

cr daüa fefquiterza, come nel terzo, è ûato manifeûato. E adunque la ottaua di cinque tuoni,cr due femitïioni minori, c.:d: dafei tuoni per 

un Comma, che è quel di piu che il Semituon maggiore eccede il minore, cr leuando daüa detta la Diateffaron rcjia la Diapente, corne ieuan- 40 

done la Diapente, ne rejla la Diateffaron, cr leuandone un tuono, çr la Diapente ne refla un fefquituono. Douemo fapere, che niur.a fc~ip!i* 

ce confonanza, fi puo m due parti eguali partire, con certo,cr determinato numero, ilche è chiaro neüa Diapente, cr r.eila Diateffaron per* 

che fono in proportione fopraparticolare , laquale non fi pto egualmente partire. Della Diapafon fimde giuditio fi para, perche effet:* 

do i due minimi numeri di queüa confonanza 1 cr cr non effendo il z numero quadrato ,feguita che la Diapafon, ch: confifie tieíla propor* 

tione di due ad uno, non fi poffa diuidere egualmente, ne in piu ancho di due,perche egll c ûato prouato nelïAnthmaica che tra dv.c quadra* 

ti numeri proportionalmente ui cade un mezzo,et altroue è flato detto,che ignote,et irrationah fono quelle ragioni,che nen poffirno fer con 

certo,è determinato numero diffegnate,quando adunque noto fia neüa Arithmetica,che dal moltiplicare d'un numero no quadrate,in en che é 

quadrato il prodotto non fia quadrato,cr doue queflo non c,non fi poffa rittrouarun mezzo preportionato tra que due numeri: Scguita che 

niuna proportione (i troue dimezzo tra le moltiplici,hauêdo chiaro neïï Arilhmetiea,cbc la mcdteta,non è altro,che un legam'eto de gli eüre-

mi,per la comparatione,che ha l'uno,cr l'altro al mezzo. La Diateffaron Diapente è confonanza compofta,cr è una, e non due confonanze, fo 

chiamafi Vndecima. Altri uogliono,che non fia confonanza, pure uiene foauisfimamente aU'orecchie,e fiando in quefto,che ogni confonanza 

fia in proportione moltiplice,ò fopraparticolare, cr non trouandofi quefla in alcuna jpecie di quelle, ella non far a cofonanza. Ecco fia a per. 

i.bper z. minimi numeri deüa Diapafon, fia c per 4. d. per 3. minimi numeri deüa Duteffaron,moltiplico c in a. cioe 4 in z. m uicn'otto, cf 

fia qucãi e. molttplico b in d. cio ? in 1. il prodotto è ?. fia quefli f. certo c che e a i f . contiene una doppia, cr una fefquiterza, perchcfe ur.a 

proportioue aggiugnera fopra uríaltra tanto, quanto la terza fopra la quarta, ne nafcera,che la compofla deüa prima, cr delta quarta fera 

eguale aile compofle deüe altre. S ia adunque che quanto la proportione, trai cr i aggiugtie fopra la proportione tra. 5 z 4. tanto aggiunga 

la proportione, che c tra z è 4 aüa proportione, che è tra Se 6. dico, che la proportione cõpofia delle proportioni di 1. a. z. cr di 6. ad 8. fe* 

ra eguale alia proportione deti' altre compofla cioe dal ? e 4 cr dal z e 4. come fi proua nell' Arithmetica,hora dico per quefio che lo e,che è 8. 

non e maltiplice aüof. che è). ne fopra particolare, come fi uede, non è adunque il Diapafon Diatejfaron confonanza. La confunanza D ia* 

pafon Diapente, è detta duodécima, cr è una confonanza fola, pojla in proportione tripla, perche nafce da una doppia,cr da una ffquiilte* 60 

r a fopra la predetta confonanza,e la Diapafon Diapente con un tuono,che per non effer tra quelle proportioni,che fanno le confonanze,non 

fi puo chiamare confonanza, ma però ilfenfo fene diletta, perche peruiene alïorecchie con foauità. Finalmente la Difdiapafon c la quintade* 

cima poãa in proportione quadrupla, fatta di due doppie,tieüaquale da gli antichi è pojlo il termine delia perfxtta ordinanza, Cr I'ultimo gr a 

do deüa uoce,cr poi che trouato hauemo tutte le confonanze, uediamo comefi poffono ordinatamente pore fopra la data corda. Parti la cor* 

daab in quattro parti eguali fegna la quarta.c. dal c ti partirai uerfo il b. tanto che troui la terza parte délia corda,cr fia iui d. dèindi pa: test 

doti, pur uerfo il b. troua la meta deüa corda, cr fegna e. d'indi aïïe due terzi fegna f. cr in fomma alli tre quarti fegna. g. dico, che hai::rai 

partita la corda fecondo le dette confonanze perche ab.crcb fuonera la Diateffaron. a. b. cr d. b. la Diapente. a b. cr e b. la Diapafon. 

ab.cr f-b. la Diapafon Diapente.cr a b erg b. la Difdiapafon, cr fe uuoi con numeri dimoûrare queflo partimento, parti la cord ' in -

parti, cr nota queûi numeri 6.8. i z . 16. cr 18. e trouerai quefte confonanze, come la figura dtmoftra. Lafciatido le letter e, in lucgo delle 

quali,fono i numerit6. in luogo di c. 8.in luogo dei d. ix in luogo deiïe. 16.in luogo dell'fiS.in luogo del g. egli ejlremi in luogo diacrdi i>. 70 
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Et però dal numero hanno prefo i nomi di quelle, perciochc quando la uoce fi forma in una t c rminat ione de &fuoni , 
piegandofi da quella fi inuta,& peruiene alia quarta lua terminatione,la confonanza è detta Diateflãron, 6c termi-
nando nella quinta Diapente, nella ottaua, Diapafon, nelle otto & mezza Diapafon, & Diateííàron, nelle none, & 
mezza Diapafon,& Diapente,nella quintadecima DisdiapafoiuPerche eg li non fi puo fare le confonanze,quando 
tra due fpatrj,ò nella terza,ò nella feita,ò nella fettima il fuon delle corde, ò il canto delia uoce ferà formato. Ma (co-
me di fopra fcritto liauemo) la DiateíTaron,& la Diapente hanno i loro termini conuenienti dalla natura delia uoce 
conforme nell'ordine alia Disdiapafon 5 6c i concenti nafeono dalla congiuntione de i fuoni da' Greci Pthongi 110« 
mina ti. 

Vordme delia Difdiapafon, che ela x v.çré la perfitta confonanza, come quella, che abbraccia ne i fuoi fracij, cr contiene fotto di fe tutte le 50 

altre,fa, che 1 termini deüa Diatejfaron, cr deãa Diapente ft ano pojli la doue fono, o1 finalmente tutti 1 gr adi ft rijirifcono à quella intention 

ne di peruenire alia x v. Et qui jia fine del crattamento Mujicale. quanto può baftare all'ejpofitione di Vitr. ne in altro uolemo riprendere 

Ariâoxcno , che fvrfe ha hauuto altre intentioni, che non fono coft comprefe , però ad alcuno le cofe fue pareno imperjitte. 

C A P . V . D E l V A S I D E L T H E A T R O . 

T C O S I da fimiglianti inueftigationi con Mathematici difeorfi fi fanno i Vafi di Rame fecondo 
la grandezza d e l l h e a t r o . Et quelli li fanno in modo, che quando fon tocchi poíTono fia feren-
dere la Diatefiarron, 6c la Diapente in oidine alia Difdiapafon. 

P01 che fapemo in che proportione confifle ciafcuna confonãza.Volendo noi preparare que uaji di Rame,che ufauanogli 

antichi difporre ne i Theatri,accioche la uoce de recitanti piu chiaramente, cr con dolcczZa s'udifce. Vitr.ci lafcia m* 

tendere prima comefi hanno ad accordare, poi come fi banno a porre, cr che efjvttofacciano. Quanto adunque all'ac* 

cordargli. Vitr. dice, che bifogna fargli in modo, che quando fono tocchi, ò dalla uoce, ò da alcuna cofa, rendino fra fele confonanze dette 

Diatefjaron, cr Diapente. con queflo però, che Puna cr I'altra fiano ordinate alia Difdiapafon, ma egli non dice , il modo di proportionarc 

que' uaji, fi che rendino queüe confonanze, però bifogna qui porui del buono, cr fapere le proportioni de i corpi, cioè come un corpo fia 

rijpetto un'altro, ò doppio, ò fcfquialtero, ò fefquiterzo , perche quella proporcione, che è tra Jpatio, e fpatio, tra corpo, e corpo, e ancho 

trafuono,e fuono, quando queglijf>atij,ò que corpi pojjono render fuono. Quejiapratica dipende dal fapere trouare tra due date linee, 

due altre di mezzo proportionali, ilche come fifaccia, nel nono libro dijfufamente fi dimoãra . Se adunque, hanno da rifpondere in confoa 

nanza bifogna, che le grandezze, e gli fratij loro, cr i uanifiar.o in quelle proportioni, che fono le confonanze, che render uogliono, Pro» 

portionati adunque , bifogna preparare il luogo, doue hanno a flare pero dice Vitr. fo 

Dapoi tra 1 feggi delTheatrocon ragione di Mufica fi deono collocare nelle celie à quefto fine apparecchiate, ma di 
modo, che non tocchino alcun parete, 5c habbiano d'intorno il luogo uoto. 

Deonfi fare t luoghi doue hanno 4 flare i uaji detti, quefti luoghi fono da Vitr. nominati Celle, non deono toccare da ali una bania m«ro,ò altro0 

perche non rifuonerebbeno. Et habbiano d'intorno il luogo uacuo. Perche rifuonmo mcgho, 

Et dalla fommita del capo loro habbiano fpacio. 
Perche meglio u'entri la uoce 

Et fiano riuolti in g in . 
Perche la uoce fotfentri. 

Et habbiano da quella par te , che riguarda i Theatri i Cunei fot topofl i . Perche quel uafi deono effer fo&entati in qualche modo, 

non potendo flare in aere come Varca di Mahomet, non erano però fofrefi come le campane, ma erano fopra alcuni Cunei,chegli teneuano fol 60 

leuati,çr toccauano poca parte di quelli, accio non f u f f e impedito il fuono, altri uogliono che ftejfero riuolti con la bocca in giu, cr per la bocm 

ca uentrafjero 1 Cunei, altri che {leffero riuolti con la bocca uerfo la fcena, cr che nel mezzo fuffero da 1 Cunei fottopoJtifoÜentatL 

Siano di ferro que Cunei , non meno alti di mezzo piede. 
P e r dare fpatio fotto i uafi, accioche nott tocchino d'alcuna parte. 

Etall ' incontro di quelle Celle. 
Dentro le quail deono üare i uafi 

Lafciate fiano le apriture a i letti de i gradi inferiori longe due piedi, alte mezzo. 
Sin qui Vitr. ha preparato il luogo , douefi hanno a porre que uafi, cr ci ha dimoürato il modo di affettargli. Seguita che egli fecondo la pro* 

portione, che conuiene alia Mufica,gli diftonga. Ma prima parla del modo, cr del luogo da por le Celle, importando molto il porle piu in 
un luogo, che in un altro, 79 

Ma in che luogo egli fi habbia à dilTegnar le celle,cofi c- neceiFario dichiarire.Se il Theatro no fera molto ampio,& gran 
de l'altezza di mezzo per trauerfo fia difTegnata,& in quella fiano à uolti fatte ij.Celle dillati per i dodici fpatrj egua 
li, in modo, che que' uafi n f luonant i , che fono ftati fcritti di fopra, fuonando all'ultima delle eccellenti detta Netc 
Hiperbolcon fian poili prima nelle Celle,che fono nelle eftreme corna dall'iin', 6c I'altra parte. 

Cloe partifcaji a torno d torno il Theatro la parte di mezzo dell'alteZZd, et quella fia diuifa in dodici fcatij eguah con tredici Celle, certo è,che ne 

jaranno aueju gli cdremi com, una net mczz° > cinque da una parte tra I'un'e&ema e la di mezzo, a cinque M ultra tra Ultra ejtrema, 

cr quella 



V I N T O. 
L'Orchcftra tra i gradi inferior'] quanto grande hauerà il Cao Diâmetro, prendafi la fcfta parte di quello , 8c ncllc cor-

na, &~d'intorno à gli aditi a piombo di quelle fiano tagliati i feggi infenori, & la doue fera fhttoil taglionii flano po* 
fti i fopracigli dclle uie , perche in quefto modo lc loro conformationi haueranno bafteuole altezza. 

]l primo ordine de gradi non cru fubito alzato dx terra, pcrciocbe farebbe jlato troppo bafjo, efiendo i gradi alti due picdi c mezzo, cr effendo : 

Scdili nell'Orcheftra piu alti, però uuole Vitr. che fi piglie la fcjh parte dei Diâmetro dell'Orchefira, cr quella fia ialtezza di quel muret 

to,che circonda l'OrcheJira,cr fecondo quell'altezza dinanziji deono tagliare ipnmigradi da bajfo nelle corna,et d'intornogh aditi,ct date 

fer anno que tagli poRi flano i fopracigli delle uie, cr per fopracigli intende fopralimitari,CT erano alcune apriture,che andauano atlefahte, 

e fcale dnzzate fecondo i cunei,che pone Vitr.difcpra.CT quefio nome di fopraciglio Vitr.l'ba ufato ancho nel quarto parlando delle perte. 

La lung'iezza dclla Scena fia cloppia al Diâmetro deirOrcheftra,l 'altczza dcl Poggio dal iiucllo del Púlpito con la fua 
cornice, e gola prefa fia per la duodécima dcl Diâmetro dcll'Orchcftra. Sopra il Poggio fiano le colonne,con i capi-
tclli,& bafàmcnti alti per la quarta parte del detto Diâmetro, gli Arcliitraui,<Sc ornamenti perla quinta parte. 11 pa 
rapetto di fopra con la onda,& con la cornice fia per la meta dcl Parapctto , ò Poggio di fotto , & fopra quel Para-
pei to fian le colonne altc per un quarto meno,^he le colonne di fotto , Ma gli architraui, <îk ornamenti di quelle 
colonne, perla quinta. Ma s'cgli fera il terzo componimcnto fopra la Sccna,fia il Parapctto di fopra per lamctà del 
Parapctto di mezzo,<Sc lc colonne, clic ui feranno di fopra fiano un quarto meno altc delle colonne di m e z z o . Gli 
Architraui cou lc cornici di quelle colonne fimilmente un quinto dell'altezza. 

Dice Leon Battifla, che le fòndamenta di que pareti, che afeendono àgliultimigradi,cr piu lontani dal centro,cioe del?ultima è piu larga cinta, 

ji deono gittare tanto lontani dal centro, quãto c il Semidiametro dcl piano di mezzo,con un terzo di piu .ma t primi gradi, cios quelii, che 

fono di dentro, cr piu bafii, ctoc doue fi comincia la gradatione, non deono cominciar fubito dal piano : ma dal piano ne i grandi Theatri 

tgli fi deue leuar un muro ò parcte alto per la nona parte dei Semidiametro del piano di mezzo, ma ne i Theatri minori non fi letter À quel 

pureté pi i difette piedi, fopra quclli pareti dcono cominciarc i gradi di quella mifura,che Vitr. ci ha dimoftrato. Quefta intcntior.e pare,che 

accenni Vitr. di fopra nel terzo capo, cr qui ar.cho dicendo di quel taglio,cl>e fi fa per la circonfirenza di dcr.tro per h feggi,cr fopracigli 

dc'tk ui:, cr per feggi cgli intende i primi gradi. Parla poi delia lunghezza délia Scetta,che effer deite doppia al Diâmetro dcli'Orcheftr.r:per 

ilche fc il Diâmetro fera di piedi so.la longhezza deüa Sccr.a fera di piedi 110. perche piedi 60. anderanno per mezzo il Diâmetro, e tren 

ta per parte per mezzo le corna del Theatro, egli ci da pei l'altczza del poggio. Poggio é conte un Parapctto nella fronte dclla Scena, la cui 

parte di fotto,che uiene uerfo l'Orchcftra,è il Púlpito. Sopra il Púlpito adunque,cr dal liuello di quello à faccia de gli jfettateri alz^r fi de* 

ne t! primo Parapctto, per U duodécima parte ddiOnheftra, cinque piedi c alto il Púlpito, cinque il parapctto, cr qui é da cor.fidcrarc , 

che il Diâmetro deU'Orcbeûra ci da la tnifurà cr fòndamento dd tutto, per la duodécima parte adunque dei Diâmetro dcWOrcheürac al', o 

il Pog?jo abbracciando la Comice, cr la Lifi che Onda Chnafa,ò Gola fi puo chiamarc, ma doue fia tratto queüo uoeabolo di Lifi, io non ho 

trouât o fin hora. lofo bette che Lix in Greco è una pietra larga,c obliqua,'cr fe Vitr.dccffe L iixis potrebbe intendere quella pietra del pog 

gio piana fopra laquale tbuomo s'appoggia. Le colonne ccn i capite!li,e bafe fiatt altc per la quarta parte dei Diâmetro deWOrcheflra, cr 

cofi farebbeno di quindeci piedi effendo il Diâmetro delTOrcbeÛra 6o .fopra quefie colonne ui andaua il fecondo ordine, cr quella parte 

eradetta Epifcenos ,quafi fopra Scena,cr ne igran Theatri fi andaua ancho al terzo ordine, cr tanto afeende, che agguaghanoiltette dcl 

portico di fopra,anzi egli fi continua à tomo con quelle ifleffe mifure,CT però Vitr.non parla di quelle mifure, perche fono le ifteffe dclla ter 

za Epifcenos, dalprofilo del Theatro pojloinatizi à faccie i>;j./ï comprenderanno moite cofe, chebauemo difopra dichiarite fecondo U in* 

tentione di Vitr. benche nelk altezze dclle colonne, battemo alquanto uariato, per la ragion che dice qui di fotto. 

Ne in ogni Theatro à tu t tc lc ragioni & effetti corrifponder pofTono lcmifurc,c i compartimenti. 
Perche erano alcuni Theatri grandi,alcuni minori,crin diuerfi luoghi,é fiti,ma é rtccefjario, che lo Architctto conjideri, cr auertifca con che 

proportion! fia neceffario feguire i compartimenti, cr con che ragione cgli debbia alla natura,ò aÜagrandezza dcl luogo feruire. 

Imperoche ci fono delle cofe,che tanto nel grande, quanto nel minor Theatro di ncccsfita deono tencrela iftefïàgran 
dezza, perche cofi ricerca rufo,comc fono i gradi,le cinte,i Parapetti,lc Vie le Afcefe, i Pulpiti ,& i Tribunal i , «5c fe 
altrc cofetra mezzo ui uanno , dellequali la neccsfità ci sforza partirfi dalla Simmetria,accioche l'ufo non fia impe 
dito . Similmentefeegli ci mancherà la copia, come dcl marino, dcl legname,& delle altrc cofe,che fi apparccchia* 
no per la fabrication ferà fuor di propoiî to leuare,òaggiugnere alquanto purche quefto troppo fcioccamentc non 
fi faccia,ma con gindicio,& fcntimcnto,& quefto auucrrà fc lo Architctto ferà pratico, 8c oltra di quefto fe egli nó 
ferà fenza preftezza, 8c folertia d'ingegno. 

E t però chi uede le membra delle opere antiche,cr troua cofa, che paia fuori de gli ammacflramcnti di Vitr. (come se detto altroue) non deue 

di primo tratto biafimare ò Vitr. ò l'opere, perche non puo fapere quello portaua la neccfiità, cr quanto in tutto il corpo quel membro tene 

ua la fua ragione. Vit. fene auuide di quefla forte d'huomini, cr in ogni luogo dapoi,che cgli ci ha dato le Simmetrie,c? proportionidelle co 

f e , ci ft auuertiti, come ufar douemo quella moderatione , che richiede il prefente bifogno. Noi hauemo interprétât o cinte,quella parola, 

che egli dtci Diazomata,cr altroue ha detto Prednisones,cr cofi bifogna auuertire,che beneffcffo Vitr. ufa piu uoeaboli d'un a iftejfa cofa 

Tribunali cgli chiama tutte quelle parti,aüequali s'afeende per gradi,cr di cio,nel quarto libro ragionato ne hauemo. 

Male S c e n e habbiano le loro ragioni efplicatc in m o d o , c h e le porte di mezzo habbianogli ornamenti d'unacafa rega 
le,& dalla deftra,& dalla finiftra fiano gli hofpitali,ma longo quclli fpacrj, chc per gli ornamenti iï danno,iquali da i 
Greci Periachi detti fono,perche in que luoghi fi girauano le machine.che hanno i triangoli.che fi uolgono,in ognu 
no di quclli tre fono gli adornamenti,iquali,ò quando fi deono mutar lc fàuole, ò quando uengonoi dei con fubiti 
T u o n i fiano riuoltati,& mutino nelle frenti loro le forti de gli adornamenti . Longo que luoghi fono le cantonate e 
uoltechcfiftendonoai' .aiiti , lequalifannol'entrare dclla Scena, Tuna dal foro ,1'altrada qualche altra parte d'on« 
de fi uegna. 

La porta di mezzo,che rifponde al cuneo di mezzo de i cinque, che fi dano alla Scena,era detti regale da gli ornamenti fuoi. Erantti altre porte 

una dalla defira,cr l'altra daüafviiflra di modo, che la fronte deüa Scena baueua tre gran Hicbi,come ft uede nelh pianta, in quclli erano driz 

zate tre machine triangolari, che fi uoltauano fopra Perni, come dimoftra la pianta,cr in ciafcuna facciata era dipinto fecondo la fauola che 

fi uoleua rapprefentare, perche in una facciata era la proffettiua d'una Scena Comic a -, nell'altra la Trágica,nel! altra la Satirica, cr fecon* 

do la occafione uoltauano quelle faccie. Da quefte machine parlauano i Dei dal difopra, s'udiuano i Tuoni nella lor uenuta, fatti con utri di 

corami go:ifi,ò di peUi tir ate come ne i Tamburri,che ufamo, cr con alcuni fafii dentro, che faceuano un ribombo grande,[cr cofi feruauano il 

decoro,non lafciando,che i Dei fi uedeffero in Scena. Cofi appreffo Sophocle nello Aiace F lageûifiro Pallade parla con Vlijfe,cr non fi uede, 

cr egli dice,che la uoce di quella Dea afiimiglia al fuon d'una tromba da guerra,che commoue tutto l'huomo, quando ella fi fente fuonare. 

Quefte machine adunque fi rr.tolgeuano fecondo il bifogno, cr dauano luogo aU'entrate rapprefentando le nie ïuna, che ueniffe dalla piaz» 

ça, i altra i'altronde,cr qui fotto èjafacciaa deüa Scena di dentro. 

C A P . V I I Ï . 
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C A P . V I I I . D I I R E S O R T F D I S C E N F 

RE fo n o l e n i a n i e r c dcl lc S c c n c . Quc'li, che inter pretano quellaparola ,che è poilu nc\ primo Libro delta 

Sciographia, er ehe ir.tendono m quel lupgo, doue Ji trat ta dcllc ß>ecic dell.i Difpofitione, la Projpettiua, confernu* 

no la loro opimone con quejh parte dell'ottauo Capitolo del prefente Ltbro. Doue da Vitruuio poße fono tre minie* 

re dl Scene , 6 tre jorti dt apparaît, er cfapparenze dipmte, fecondo , che tre fono le materie, er i foggctti dcllc fa* 

uole, che ft har.no a recitare, imperoebe efjcndo le cofe, o alte, o baffe, 6 medioeri, uogliono, che alle attioni d'impor* 

tanza doue intrauengono perfonc grandi, er d'alto fiato, fi fiiccia un'apparato di fabriche fontuofe, er una Proibetti 

perfonc, come fono gli habitatori dette idle, per qucUo, che accade tra loro,fi da una mofira di pacfi, d'albcri, d'aeque, di cafe ruûicali, 

fpettvua, imperoche gli alti P.tlaggijebette Lcggie, i magmfichi Edifici,gli Arcbi fontuofi, te flradc militari, che ncÜe Tragedie , fi dipin 

gono, crie priuate habitationije ürade, gh angiporti, che alie Comedie fi danno, cr i lontani de i paeli, il fuggir dcü'acque, i Tuguri pafio 

rali, che feno propi delle S atire,cr de igwchi ruãicali, tutte ricercano d punto delia uiíh noüra regolatoredi quanto fi uede in quede fac* 

cute, dalche ne nafeono gli fporti, i raüremamenti, i battimenti de i lumi, cr delle embre, 1'entrare , Vufcire 'delle parti, de i membri, d 

uicinOf cr d lontano, cr íincrocciamento de i raggi, cr la ragione degh 4ngoli, fotto li quali ll uede ció,cbe fi uede, fecondo la conueneuole 

uarieta degli afpetti.Et coji confiderando quejia parte hanno uoluto,cbe iui ft tntcdx la Pro/f ettiua effer una jfecie delia Dijpofittone,ilquale 

intendimentoa me non compie difatisfarc, imperoche e neceffario, che leJfecie delia Difpofitione, pojfe fotto ilfuo genere,habbiano trafe 

una certa fim^hanza,ncttaquale comefpecie cõuenghino fotto d loro genere, et feia pianta detta lcnographia,çr lo mpie detto Ortographta 

conuengo io neüa ordmãza delia D:Jpo)i:ione,di modo,che quedo,che nafee, et qucllo che crefcc,e urtifleffx cofa,perche uorremo noi adurre 

la Profpcttiua, che in qucfto genere, nõ ha dafar nulla cô le alcre fpecie,et tnaniere delia DiJpojUione t Ma fia queüofi uoglia,uero è che Vit. 

m queãa paru ponc le tre maniere di Scene predette, cioé Tragiche, Comiche , cr Satinche, cr è uero ancho feparatamente, che per di-

.. - . • •,> « • 1 ./ * n" 

queãa parte d>. 1 pratú a a ir. : pare non meno diletteuole, che necejfaria,mi è ueuuto in animo di uolere ancho in quefla partegiouare,quan* 

to lc mieforzcfi potranr.o efiendere , cr pêro con diligenza ho ccrcato, chi in que/la cofa mi poteffe dar lume, finalmente ho ritrouato un 

buon prccett:re, 11 nome del quale honoreuolmeiite feri da :nc pojlo, nel trattato delia Proffettiua, che io intendo di dar in luce, Cr perche 

apprcjfj le cofc impar ate da lai, mifon forzato con ijludio, efaúca di ordinare, cr di aggiugnere delle cofc al propop.to, però io ho partito 

queWopcra incinque uolumi. Kel primo de i quali iobo gettati i findamenti delia Frojpettiua, cr dato leregole generali dcüa pratica di 

ejfa, cc:i difjinire, diuidere, e dimoflrare quanto alia detta ragione c neceffario, acciocbc fenza dubitatione 1'huoino pojfa porre la ueduta in 

propio, cr accommodato luogo, accioche non uenghino di qucUi errori, che difopra ho detto. Et cofi nella prima parte i precetti , la uijla, 

CT i quadratifi pongono. Nei fecondo fc injegna la Diffofitione de 1 piam regolari, cr irregolari, infquadra,cr fuor di fquadra , cr i per* 

fetti di qualur.que corpo p, fia. Ncl terzo fono lc mifurc de i ccrpi, accioche uolendo noi da i piam perfetti trare i piam di Profpettiua,<y 

da quefli leuar 1 detti ccrpiJappumo lc mi fure loro. Nei quarto fi dimoflra ll modo di leuar í cor pi fecondo le altczze loro, cr qui fi tratte* 

ra delle tre forti delle Scene predette, comefi hanno a leitare, cr de i corpi mathematici, de i loro tagli, rilieui, e piegature, dalche ne nafee-

ra una pratica merauigliofa, cr una grande utilità per molte cofc, che cr per adornametito, cr per commodo ci uengono tutto di per le ma 

ni. Neüa quinta cr ultima parte fi tratta deU'ombreggiare, de i lumi, d'alcuni firumenti delia Profpettiua,c d'alcune altre maniere di quejta 

pratica, ccme molte ccfe fi dipingono, che non fi pojfono uedere, fc non in un certo,cr determinato punto, c con ijpecchi, ò con tr aguar di, o 

con altre forti di uedere. Queila c lafatica mia arca la Profpettiua pratica, dellaquale ,fin bora che io fappia muno ha trattato, e dato irt 

luce alcuna cofa. benche nette pitture degli antipaffati molte Je nc uedino fatte con mirabile arteficio,doue non foi i paefi, cr lc fabriche fona 

fiatc pofie con ragione di Profpettiua, ma con fortuna diligenza lc figure degli huomini, cr de 1 bruttifono jlate tirate al punto ,doue coti am* 

iniratione de i riguardanti, ergiudiciofi ingegnifono üate fommamente lodate, talche potemo ragioneuolmente biafmare la et a nefira, che 

habbia produtto ecceüenti pittori, ma poebi Profpettiui. Vedo cffer jprezzata la fatica, ma loiata 1'opcra detta Profpettiua, ammirano il 

bcnfatto,fu?gono lofiudio di fare, Vogliono hauer le cofe belle, ialtri, ma nonfi curano di f 1 per farle da loro. Ma per effortare cbiunque 

dalla fatica fbigottito non ardifee porfi alia imprefa di impar are quefia fi betta arte. io uoglio afiicurare ciafcuno, che tra tutte 1'arti, che per 

pr atiça,e ragione s'impar ano,nõ ha alcuna che fia piu tcrminata delia Prcffieuttiua, di modo,che ibuomo puo ff cr are di uederne la fine in po 

co tempo, per ilche io fiimo, che quefla fola promeffa può appreffo un hello ffiirito hauer t anta for za, che non eccitato, nu infiammato egli 

habbia a refiare 1 n dar principio ad apprender la Profpettiua,cr quello,che 10 con una uniuerfal propofitione hora dico,fpcro nel trattamen 

to mio delia Profpettiua,cr con ragione, cr con ifperienza dimoflrare fi fattamente, che non ce ne rcficrà dubbio alcuno nella mente di chi 

uorra confidcrare ilfatto. Dalla figura paffata delia Scena fi potra confiderare lo inpie, di tutta la facciata di cffa Scena , perche ejfendoui 

pofta la porta Regia, che é nel mezzo,cr ialtra porta daH'uno de 1 lati, egli fi può confiderare ialtra parte douer effer fimilmente dipinta, e 

difjegnata.Dipinta dico quanto alia Profpettiua,che dentro le porti fi uede. Dijfcgnat4 quanto alfodo, et alie fabriche,che fempre refiauano, 

tie per alcun tempo fi mutauano, per effer di pictre fondate, cr de colonnati üabili, c fermi, che cr ano parte delia fabrica del Theatro, come 

lagradatione, iportichi, cr altre parti. Ma troppo lunga cofa farebbe fi ata a uoler dijfegnare tutte le parti,cr gli afpetti, che fa d Thea* 

tro, però hauemo lafciato quefla fatica a piu diligentidi noi, non però, che quello, che neccffariamentehaucmo giudicato effer bclloda in* 

tendere, habbiamo lafciato. Volcmo bene, che s'auuertifca, come dalla fabrica de 1 Theatrifi potr.i imparare molte regole deli' Architettw 

ra, delle quali cipotremo feruire in altre forti di fabriche, cr con quelle adornarle mirabilmente, eT prender animo, cr ardire di far da noi 

talche cofa degna di cominenditione. Ma tempo è che tornrno al propofito. 

CAP. VIII . 
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CT queüa di mezzo ,fugli eflremi di qua ,crdila che vitr. chiama prime,flan i uafi,che fuonino la pin acuta er alta uoce che fla,d ita Nefe 

Uiperbolem,cioe ftano quefii uafi proportional in grandezza chefuonando congh altri fiano ifoprau:,quejti poiti fuWifiremicdferano Vnif 

foin er pero d'una ifleffa grandezz<*,zr minori di tutti. 
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I fecondi da gli eftremi fuonitio la DiatcíTaron all'ultima dellc difgiuntc. -
Ecc0 * gli eftremi uafi di qua, er dila fono due altri uafi uicini, quefii due ancho tra loro fer anno Vniffoni, er tuna ifleffa grandezzà, ma 

maggiori de i primi un terzo, perche hanno da fare il fuono che fa l'ultima dette difgionte con J' ultima deüe eccellenti,cioe la Diateffaron,ò U 

quarta,er quefie fono gli eftremi termini deff ultimo tetracordo. 

L iii Iterzi 
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I tcrzi uafi di qua,<Sc di la fuonino la Diateflaron alia uicina alia mezzana. 
Ecco che Vitr. ua di Tetracordo m Tetracordo pigliãdofolamentegli eftremi termini,cioe quelli,che fanno la confonanzd,etlafciando i fuoni di 

mezzo, fuonano aW ultima delle congiunte, quella è per un Tuono diãante alia di fopra, detta Paramefe ò uicina alia mezzana per rinchiu* 

dere Coctocordo coti !'ultima delle eccellenti. 

I quinei fuonano la Diateflaron alia mezzana. 
Sono proportionatamente mxggiori i uafi dei quinto ordine, perche fuonano alla parte piu baffa,cr rinchiudono il terzo Tetracordo. 

I fefli fuonano la quarta alia prima delle mezzane nel mezzo è uno iiafo folo, che fuona la Diateflaron alla pria 
ma delle prime. 

Ef coft e rinchiufo il quarto Tetracordo,ne ifuoi termini, cr dtjfoftifono i uaft al fuo luogo con queU'ordinc, che fi ricerca, dal che nafee quel* 

lochediceVitr. / 

Et cofi con quefto difeorfo partendoli la uoce dalla Sccna comc da un centro raggirandofi à t o rno , & toccando lc 
concauità di ciafcuno di que uafi, rifuegliera una chiarczza^di fuono accrefcjuto,<3c fara riíTuonarc una conuenien 
te confonanza. 

Que uaft adunque non folamente faceuano la ucee piu chiara,ma rendeuano ancho confonaz-t, è melodia.^ e i Theatri piccioH poneuaji un'ordine 

de uaft nel mezzo deWaltezza dei T heatro,cr que uaft fi poteuano accordare in chegenercgli pareua,ma eranofecondo ilgeticre Armonico. 

Ma fe la «randezzu delTheatro fera piu ampia.all'hora li partira 1'altczza in quattro par t i , perche fi facciano tre fpa«= 
tij trauerfi per ti c ordini di celle,dellcquali uno fi dará al genere Armonico, 1'altro ai Chromatico,il terzo al Diatoni 
co,& dal Bafio la prima regione fi dará all'ordinanza deU'Armonia,fi come hauemo detto di fopra nel Thcatro mi» 
íiore. Ma nclla prima parte dell'ordinc di mezzo fi hanno à porre ne le eflreme corna que uafi,che rifpondino all'ec 
ccllenti dei genere Chroma tico,ne i fecondi da quelli la Diateflaron alla Chromatica difgiunta,ne i tcrzi la Diapen= 20 

tc alia Chromatica congiunta,ne i quarti la Diateflaron alia Chromatica mezzana, ne i quinti la quarta alia Chro-
matica prima, ne i Sclli alia uicina alia mezzana, perche qucfti fuoni hanno corrifpondenza di confonanza,& del-
ia Diapente con la Chromatica ecccllente, e delia Diateflaron con la Chromatica congiunta. Ma nel mezzo non 11 
d eue porre alcun uafo, perchenel genere Chromatico , niun'alcra qualità dc fuoni puo haucr confonanza di Sim-
phonia . 

Egít fi deue auuertire,che quando Vitr.dice. Ma nclla prima parte dell'ordinc di m'ezzo fi hanno à porre nclle eflrcmc corna 
que uafi, che rifpondino alie eccellenti dei Genere Chromatico. No« pigltalx Netc Hyperboleon,ma una di quelle Hiperbolce, 

cioe la Trite Hiperboleon, C7 cofi di fotto nel Genere Diatónico egh piglia la Parancte Hipcrbcleon per prima fu 1'eftreme corna,altrimen* 

tifc egli P'gl'xjfc in tutte tre i Generi la Sete Hyperbolein non cifarebbe dijfirenza tra un Genere alïaltro, pcrche tutti i termini de i Tetra 

cordi farebbon gli iâejîi, perche quel fuoni fono Jiabili come termini delle confonanze, da qncãi principij fi hanno gli altri fuoni come dimo- jo 

fira la figura. hora fi uiene al terzo ordine. , 

Ma nella diuifionedi fopra,& ncH'cltrema regione delle celle ponganfi i uafi ncllc prime corna fuonanti alia Diatoni« 
ca eccellcnte, ne i fecondi la Diateflaron alla Diatónica difgiunta, ne i tcrzi la Diapente alia Diatónica congiunta 
ne i quarti la Diateflaron alia Diatónica mezzana, ne i quinti la Diateflaron alia Diatónica pr ima, ne i felti la Dia-
teflaron aU'aggiunta,ncl mezzo alia mezzana,perche la mezzana rifponde la Diapafon alia aggiunta Sc la Diapcn 
te alia prima Diatónica. 

Quello che Vitr. ha detto fin qui ciferà mxniftjlato per la figura fotto feritti. 

Ma chi uorrà à perfettione ridurre facilmente quelle diiTcgnationi,auucrtifca alia figura nel fin dei libro diflegnata cõ 
rag ;one di Mu fica,la quale Arifloxeno congran uigore,& induflriapartendoi canti per generi lafcio formata, & 
da quella diífegnatione(fealcuno ui porra mente ) potra ordinare, c ridurre à compimento i Theatr i , & alia natura 40 
delle uoci,& al diletto degli afcoltanti. Potrebbe forfe direalcuno^he per molti anni ftati fono molti Theatri à Ro-
ma,ne però inalcuno di quelli hauerfi hauuto alcuna confideratione di quelle cofe,ma in quello chi dnbitaferra: im 
peroche tutti i publici Theatri,che fon fatti di legno háno molti tauolati,iquali neceirario c, che rendino fuono , & 
qucílo fi può auucrtiredaCitharedi, iquali quando uogliono cantare il Tuono foperiore, h riuoltano alie porte dcl 
la Sccna, & cofi dalfaiutodi quelle riceuono la confonanza delia uoce. llche nonfarebbcno,fe la uoce in que tauolatinon do» 

ueffe rifuonare. Ma quando di foda matéria cioe di pie t ra ,muratura ,ò di marmo fi fauno,che fon cofc,che non pof 
fono rifuonare,allhora con quella ragione da quello, che detto hauemo, fi deoiio efplicare. Ma fe egli li cercafle in 
che Theatro à Roma,que uali fi trouino, certamente nó lo potemo dimoflrarc, ma fi bene nclle pat ti d'Italia, & in 
mol te città de Grcci,oltra che hauemo per capo L.Mummio,ilquale rouinato il Theatro di Corinthi,portò i uali di 
rame di quello à Roma,&delle fpoglie dedicoglii al tempio delia Concordia : Et molti ancho fuegliati Architetti, ;o 
che in terre picciole hanno fatto farc i Theatri per la carellia con uafi di terra cotta,rifonante,nel modo, che detto ha 
uemo,& con quelle ragioni compolli ad utilisfimicflctti gli hanno condotti. 

Perche noi non hauemo ne effempio,ne altra memoria altroue,è necefjario che crediamo à Vitr.però di quefto non ne diremo altro, perche (ceme 

dice Leon.vat.quejla cojfa è facile da dire,ma quanto facilmente ella fi pojfa ejfequire con l'opra,fapianlogli effierti. 

C A P . V I . D E L L A C O N F O R M A T I O N E D E L T H E A T R O . 

•^j A La conformatione dcl Theatro fi deue fare in queílo modo : che prima fi ueda quanto grande ef-
pj fer deue lacirconferenza delia pianta,c poflo nel mezzo il centro fi tira un circolo,nelquale fi fàn* 

no quattro Triangoli eguali & di fpacrj,& di lati,che tocchino la circonferenza, Sc quelli triango- 60 
li fono à fimiglianza di quelli,che gli Allrologi nclla deferittione de i dodici fegni celclli da 1111a con 
ucnienza niuficale,che hanno le ílelle tra fe, fogliono difcorrendo cauare. Di quelli triangoli quel-
lo il cui lato fera prosfimo alia Scena,da quella parte,che egli taglia la curuatura dcl cerchio,iui lia 

"atta la fronte delia Scena,& da quel luogo per lo centro lia tirata 1111a lincaegualmente dillantc,laquai fepari il Pui 
pito dei Profcenio,& lo fpacio delPOrcheltra,& con quella ragione il Púlpito fera piu largo , che quello de Greci, 
perche tutti gli artifici prellano 1'opera loro nclla Sccna 3 ma nell'Orchellra fono i luoghi diflegnati à 1 feggi de i Se-
natori. 

La Sccna e la fronte dei Theatro equidiftante -i quella fronte fia tirata una linea, che pafiiper lo centro, laquai fepari il Púlpito, ( cioe il luogo 

piu alto,che c xuantt la Scena, fopra laquale fi recitauanole Comedie)daUa parte delVOrcheûra. Orchefira era luogo nel mezzo dei Tbca< 

tro al piano doue fiauano t feggi per li Senatori appreffo Rom. altramente la Orcheãra era dei Choro,cr de fonatoriT.la Scena degli Attori, 7° 

e recitanti. Quando adunqui 1:1 un circolo bar ai fèrmati quattro trianguli equilateri, che tocchino congli angult loro la circcnfirenz*,tu 

prender ai uno di que lati, per la fi-onte delia Scena, cr pot à quello egualmente diãante tirerai una linea,che paífe per lo centro, cr fi può di* 

re tira un diâmetro cquidiûante alia fronte deüa Scena, che. fepari il Púlpito dcl Profcettio dall'Ochrefia. 1 Theatri de Greci fono diffírene 

ti da i Theatri di Latini : perche i Greci nel mezzo dei piano induceuano ifaltatori, cr i chori, cr haueuano minor Púlpito, cr quel ptx':o 

dalle faltationifi chiamaua Orcbeftra. AU Romani perche nel Púlpito faceuano ogtü cofa, però era neccjfario lero piu largo ffiacio per lo 

Púlpito, cr con effo ueniuano piu auanti. 

Valtezz* 



Q ^ V I N T . O . t , i 

L'altezza del Púlpi to non íia piu di cinque piedi, accioche quelli,che fcdcranno nell 'Orcheftra posfino ueder i gefli di 
tut t i i recitanti . 

Hatiemo adunque chel piano del Púlpito dcue uenir fino al ccntro del Semicircolo, er ehe l'altezzä di quello non era piu di piedi cinque, accio* 

che i Senaten dal piano,doue er ano a federe, uedejfero commodamente il tutto. 

Siano partit i i Cunei degli fpettacoli nel Theatro in modo,che gli anguli de i Triangoli,che uanno à torno la circonfc» 
renza dclcerchiodcfcri t todrizzinoleafcefe,& lefcalé tra i Cunei fino alia prima cinta. 

Vitr. data l'altezza del Púlpito ce infegna doue,a" in che modo hauemo à drizzar le fcale,cr le afcefc. Haueuano i Theatri i gradi a tomo,cr 

ognitantigradicierauna cinta, cioe un piano fopralquale fi caminaua. Tre er ano quefle cinte dette da vitr.precinãioni la prima alia 

parte piu baffa,la feconda nel mezzo, cr I'altra difopra, ma queUa fcala,che ci conduceua alia prima cinta, non feguitaua fino alia feconda, 

ma nel mezzo della feconda cinta era un'altra fcala,che ci conduceua aüa terza, er cofi le feale non er ano dritte,cr d'una falita. Imagina- i 

moei adunque che à gli anguli di que dodiei triangoli,che fèrmati hauemo, indrizzino le apriture delle fcale,chefèrmano quafi un cuneo, per* 

che due ltnee,che fi partono daüa circonfirenza unite, er uanno alia parte oppofia rapprefentano un cuneo,cioe uno angulo ilqual è partito 

da una liitea, che uiene daüa punta, che è aüa circonfirenza al centro,cr ei mo/tra la uia di andar,e falire aüe cinte. Voglio adunque,che que 

cunei,che ci conducono aüa prima cinta iuifiano terminaler qucüi,che uanno daüa prima aüa fccondacinta,rincontrino con gli anguli tra* 

mezzati,CT cofi queüi,che uanno alia terza cinta non riffondino à queüi,che ci hanno condotti aüa feconda, ma à gli altri di mezzo alter an* 

do i tagli,cr le apriture,'Siano fette le apriture, er al centro drizzate egualmente dijlanti I'una daü'altra,una deüequali nel mezzo del Semi 

circolo piu ampia fia, cr piu aperta, due ne fian una daüa deürajaltra daüa finifira del diâmetro, cr due per parte tra queüa di mezzo, CT 

quefte eftreme affincontro una deü'altra cr cofigiufiamente feranno quefie afeefe compartite,non però io negerò,che altre entrate,cr ufcite 

non fi poßinofare fecondo la capacita del Theatro, ilehefi rimette aüa neceßita del luogo,ma neÜe predette fcale maeftrcjaceuano capo al-

tre falite coper te(come ho detto difopra) per la commodita delle per[one,quefti cunei adunque er ano cofi compartiti,c? andauano aUe prime t 

cinte drizzati per lefalite,poi dice Vitr. 

Ma di fopra con alterna ti fentieri fiano drizzat i i cunei di m e z z o . Quelli cunei ueramente, che fond dal baíTo,& dr iz 
zano le falite feranno fcttc. 

Come ho detto,cr rifjponderanno a fette anguli de i detti trianguli: poifi compartono gli altri cinque(come dice Vitrei quefio modo. 

Ma gli altri cinque diíTegncranno la compoiit ione della Seena,tra quali queIlo,che ferà nel mezzo á dirimpeto di fe ha 
uer deue le porte maeftre. I due.cheferanno alia deftra , & alia finiftra^iiTegneranno le compoiit ioni delle forefte-
rie,che hofpitali chiamano,gli ultimi due riguarderanno le uic doue ii uolta. 

Le porte regie nel mezzo della Seena,gli hojfiitali daüabanda, cr doue fi uoltaua per ufcir fuori/ifrondeuano dl reilante di dodici cunei, cioe 4 

i cinque.Daüa Seena aüe coma del Theatro er ano portichi non continui in modo,che toccaffero lc corna,benche in alcune piante quefio fi com 

préda,ma er ano quefii portichi come ale delia Seena,ma che importa fc Vitr.intendefjc per quel nome di Verfura,queÜo che ueramête fi deue 3 

intendere,quando finito un latofi uolta aü'altro fu la cantonata, come ancho nel terzo libro fi uede, che egli ha ufato quefio nome in que fia 

fignificationef cr ancho nel fine dei feguente capo piu chiaramente lo dimoftra. D ice poi V itr. accioche niente fi defiderú 

I gradi de gli fpet tacol i , doue hanno à porfi i feggi , non fiano meno alti d'uu palmo,& d'un piedc,-iie piu d'iin piede c 
fei di ta , lelarghezzedi quelli non piu di due piedi è mezzo , ne men di d u e . 

I gradi de gli ß>ettaculi,cioe í opera di pietra doue fi fiaua à uedere à torno il Theatro non fian meno alti di einque pairai,ò uinti dita, nepiu cTun 
piede e fei dita. E rano ancho neÜ'Orchefira preparati i luoghi da federe, per ligrand'huotnir.i,cr Senatori compofii in luoghi piu alti,iui fi 

portauano i feggi honorati à tempo,cr però fi legge,che per le parole di N aßica moffa la prudenza de Senatori uietò, che ifubfeüi ,che nel 

Theatro fi portauano a tempo, cr s'er ano ancho cominciati daüa città à poner in tifo, portatifuffero e poüi ne i luoghi loro. E cco che pare 

che i fubfeÜi ò feggi oue üauano i nobili er ano portati,cr pofii,cr fileuauano,cr il luogo loro era fopra alcttni gradi eleuatidal piano deli'Or 

chefira, per JJ8. anni il Senato mefcolatocol popolo era prefente àglifpettacoli.Ma queda ufanza Attilio Serano,et Lucio Scribonio Edili 4 

feguitando la fentenza del Maggior Affiicano leuarono feparando i luoghi dei Senato,da i luoghi del populo, per ilehe 1'animo del uulgofi ri 

uolfe da Scipione,cr il fuofauorefu grandemente conquaffato. Ma neüa feguente carta è il pre filo dei Theatro. Et dipoi il profilo feguita la 

fuapianta, luno cr lakrafatti con queüa diligenza,chefiha potuto maggiore. 
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D E L T H E A T R O . 

L Coperto di quel portico del Thcatro clic fia fopra Pultimo ordinc de i gradi fupcriori,-fi fa ad 
egual liticllo deiïaltezza delia Scena j & la ragione e queíla, perche la uoce crefcendo egualmentc 
peruenirà,& al fommo ordinc de i gradi, & al tetto > perche fe'l portico non fera egualc all'altezza 
della Scena, quanto menegli fera alto la uoce fer ipor ta ta inanzi fin la doueella prima peruenirà . 

lo ho detto,che queflo portico era fopra i gradi,cr come un corridore aperto ucrfo la piazza del Tbeatro, ma ferrato di 

dietrofaceua rifuonar la uoce mirabilmente. Leon Battijla lo chiama circonuallatione,cr dicefche per refirignere , zf 

umr la uoce erafatto, cr che fopra come per Cielo del Theatro, er per la uoce, er per V ombra ft tiraua una ucla ornata di S telle. Qtteflo 

portico erafatto molto maeflreuohnentc, perche haueua fotto difc altri colcnnati,cr altri pcrtichi per foflenimcnto di quelli di fopra, ma a* 

pert; nella parte efteriore,w ne i grandijlimi Theatri. Queili portichififaceuano doppi, perche meglio al tempo deUe pioggi le gentifi po* 

tcffcro ripurare. I colonnati di quejh era di opra foda, CR ferma tratti i hneamenti dagli archi come dice Leone, che copiofamente di quefti 

ne parla. 

L'Orche/lra 

\ 
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I R E fono lc manicre dclle Sccnc.Vna c detta Scena Trágica,l 'altra Comica,la Tcrza Satirica. Cli or 
namenti di queftc fono diucrfx tra fe,& con d.fcguale compart imento fi fannojimperoche lc Scene 
Tragiche h formano con colonne Frontifpicií, figure, & altri ornamenti rcgali. Lc Comiche han-
no forma di priuati cdificn dr pergolati, o Corndori, e profpet t iue di fincftrc difpofte ad imitatio-
nc m communi edific^. Ma le Scene Satiriche fono ornate di alberi, & di fpilonche,& di mona & 
d'altre cofe ruft icah, c filueftri in forma di giardini. ' 

lTrJ?ia recitauano i caft dc iTiranni, cr dei Red quejli conueniuano Palaggi, Loggie, Colonnati: però la facciata del Triangolo che era per 

liTragedia hauéua tali edificij dipinti. 1 Comici rapprefentauano le cofe quotidiane, cr le cure famigliaridl bajfagente, però la Scena loro i c 

Í0ioâraua communi edificij. 1 Satinet portauano cofe filucftri, e bofcareccie à modi paftoraliconuenienti ,peròla loro Scena era di 

0dure, dacque, di lontani colorita, er in uerofu mirabile inuentione quella deile machine triangolari uerfatili, perche dneto una Fauo* 

y TUgica, era pronto Upparato per una Comedia, cr dneto la Comedia fi potcua ,fenZa porui tempo di meZ~ofar la rapprcjem^ionc di 

ileuna ccfa pajlorale, folamente col dare una uolta a queda machina triangulare. Efpeditala ragione dc i Theatri fecondo Romani Vit 

gent iUa dijjegnatione de i Theatri Greci, er dice. 

jícíTheatri dei Greci nonf i dsono fare tu t t e le cofe con le ifteííe ragioni, perche nella circonfercnza di fotto fi come 
od Latino gli anguli di quat t ro tnangoli toccauano il giro d'intorno, cofi nel Greco gli anguli di tre quadrati dco-
00 toccare la detta circonferenza, & il lato di quel quadrato, che èprosf imo alia fcena, & che taglia la curuatura 
della circonferenza, in quella parte diifcgna il termine del Profcenio, & d'indi all'eftremo giro dclla c u r u a t u r a fc 
Jefa una linea equidiftantç, nellaquale fi diíTcgna la fronte dclla Scena. E t p e r lo centro dcll 'Orcheftra acanto al 

• profcenio fi defcriue una linea equidiftante, & da quella parte done clla taglia lc Imec della circÕfcrcnza daiia deftra 
& dalla finiftra ne i corni del Semicircolo íi hanno a porre i centri,& pofto la fefta nella deftra dallo fpacio finiftro fi 
tira un giro alia deftra parte del Profcenio, & cofi pof to il centro nel finiftro corno dallo fpacio deftro fi gi.ra alia fi 
jiiftra parte del Profcenio , & cofi per tre ccntri con quefta defcrittione i Greci hanno l'Orcheftra ma™iorc & la 
Scena piu à dentro, & il Púlpi to che Logion chiamano,mcn largo, perche appreflo Greci la Scena eradata a 'rscita 
tori di Tragedie, & di Comedie, ma gli altri artifici faceuano i lor ofticij per l 'Orcheftra, & di qua nafce che feparata 

• mente da Greci nominati fono i Sccnici, & i Thymel ic i . 1 

LfW W e j f o Greci ejfer l'Orcheftra miggiore però neÜa dijfegnatione de lor Theatri faceuano tre quadrati in un circolo Ji come i latini 

I fjccuano quattro Triangoli, er tutto che tanto gli Anguli d: i Triangoli, quanto gli. Angoli de i quadrati partijjero in dodici parti eguali 

L, circonferenza: Era però maggiorfcacio nel mezzo la doueerano tre Quadrati, chela doue eran quattro Triangoli, perche i lati dei 

Quidratifono piu uicini alia circonferenza: Si come nel T heatro de Latini un lato d'un Triangolo faceua la fronte della S cena, cofi nel Thea 

Iro ii Greci un lato dun Quadrato faceua, e terminaua il Profcenio, ma la fronte della Scena erafopra una linea tirata fuori della circon* 

fmzidel Circolo, che toccaua pur la circonferenza, cr era egualmente diftante 4 quel lato del quadrato, che terminaua il Profcenio, di 

I
moio, che la fcena de Greci era piu rimota, che la fcena de Latini. ' 

fyi ii quejlo Ji tiraua ancho una linea, che pafjaua per lo centro, er era come Diâmetro equidiftante,i paraUeU al lato detto, er alia fronte 

tík Scena:fopra gli eftremi di quefta linea, la doue tocca la circonferenza, fi faceua il centro, er prima pofto tun piede della fefta in uno, 

tútro ft aüargaua al centro, er uolgendoji à torno ci dana i termini della circonferenza maggiore, perche la doue toccaua la linea del Prol 

[cinio,iui era il termine della circonferenza, e precintione ultima del Theatro, come e nel punto bçr c. nella lined c.b.çricentri fono 

i.c.U machina uerfatile triangulare aüa letter<t o. doue è ancho la porta Regia, la fronte deUa Scenaf. g. tOrcheftra p. il reftante e facile, 

a gli bojpitali, cr altreftanze come nel Theatro de Latini. Vero è che neUa pianta del Latino,nella Scena hauemo fatto tre porte, cr in cia . 

fem un Triangolo uerfatile, perche fiaccompagnajfe di proftettiua lafacciata di mezzo, er ancho 4 diuerfo modo hauemo congiunto la 

Scena col Theatro, come fi uede dalla pianta, non niego però, che ancho ad altro modo non fipoffa congiugnere, cr ancho diffegnare la 

Uenma con gr ande penfamento confultando quefta cofa deUaquale no ne hauemo ejjempio antico,injieme col noftro PaUadio ft ha giudicato 

fejla ejfer conuenientisftma firma: e r di piufiamoftati aiutati dalle ruine d'un Theatro antico, che f i troua in Vtcenza tra gli horti, e r 

Uafe d'alcuni Cittadini, doueftfeorgono tre Nichi deUa Scena, la doue noi hauemo pofto le tre porte,& il Nichio di mezzo e beUo egran 

è, er ci ha dato alquanto di lume. Specialmente al buon giuditio, cr efterienz*, che ha il detto Palladio, in ogni beÜa maniera di fabrica 

O* ilgufto deUe cofe antiche, &fe dtro ci manca, lo lafciamo algiudicio, er aUa inuentione degh altri, che potranno forfe aggiv.gnerc alle 

cofe noftre amoreuolmente qualche offeruatione, er qui è la pianta del Theatro de Greci, doue ci mancano quelle ombre, che pofte fono 

nil Theatro de Latini lafcuce per la negligenza del taghatore. 

\ 
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L'altczza di quel luogo non deue eíTer mcno di dieci,& piu di t2.piedi:I gradi delle fcale tra i cunei e le fedi aH'incontro 
de gli anguli de i quadrati fiano drizzati alia prima cinta, & da quella cinta tra mezzo di quelli fiano drizzate an» 
cho le altregradationi, 8c alia fomma quante feranno altre tanto feinpre fiano ampliate. 

L'altezza di quel luogo, cioè del Logeo, e púlpito, non deue efjer meno de duel ptedi, ne piu di Dodici. Vit. alza il púlpito de Creci fette piedi 

piu del púlpito de Latini, perche effendoil púlpito de Latini piu uicino non doueua hauer piu altezza, acciochc quclii, che flauano nel- 79 

1'OrcheJlra potcffer uedere i gejlt de 1 recitanti, ma i Greci che haueuano la lor fcena piu rimota,poteuano alzar piu d púlpito loro, perche 

la diftanza fa parer baffe le cofe alte, perche (e uno ua apprejjo una cafa,non utde d colmo,ma piu}che egli suliontana, piu la difcopre ,co* 

me la ragione delia profpettiua ci dimoflrd. 

Alzato adunque il púlpito, Vitr. drizza le fcale uerfo i cunei , come hafatto nel T heatro de Latini, cr uuole il medefimo, cioè che le fcale, 

che uanno alia prima cinta non ifcontrino con quelle, che uanno aUafeconda , CT cop quelle, che u*nno aÜa terza non ifcontdno con le 

feconde. 

Po» 
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poichequefte cofe con fomma cura, e folertia efplicate feranno, bifognn allhora piu diligentemente aiuiertirc, che 

egli Ci elega 1111 luogo, doue la uoce dolcemente applicata lia, & che fcacciata ri tornando à dietro 11011 riporti alfo-
recchie una incerta fignificatione delle parole. 

A VItr. molto preme Faecommodar il luogo alla uoce, però oltra le cofe gia dette egli tutta uia di cio ci da precetti, cr ammaeüramenti beUisfi« 

mi, Cr ccrt0 nonfenza ragione, perche tutto il fine dl quefxa materia ,echefi ueda, cr che Ji oda commodamente. Difitngue adunque 1 luoghi 

quanto alia natura ddfuono, cr dice. 

Sono ale uni luoghi, che naturalmente impedifeono il mouimento delia uoce come fono i diflonanti,i circonfonanti, 
i rifonaiiti, i confonanti: detti da Grcci Cathicontes, Perr)contes, Antrjcontes, Sinicontcs. Diflbnanti Ion quclli 
ne iqualipoi , che la prima uoce s'inalza oflfefa da i corpi fodi di fopra c fcacciata ritorna à bailo & opprime l'inal-
zamento delia féconda uoce. 

Come s'eglt dicejfe-.che il primo giro delia uoce intoppandofi in cofa fodafuffe ingiu rincalzato cr rompeffe il fecondo,doue ne nafccífe la dponan 

Zi, che per uirtu deüa parola Greca fignifica fuono al baffo cacciato ,rotto, efranto, perche Cathicontes è quafi deorfum fonuin mitent cs, 

cr 10 ho inter prêt ato diffonanti, 4 quel modo, che nel Latino fi dice defpicere quafi deorfum afficere. 

Circonfonanti luogiii foil quclli, nei quali la uoce riliretta girando intorno rifohiendofi nel m e z z o , e fuonando fen-
za i fuoi eílremi cadimenti li ellinguelafciando incerta la fignificatione delle parole. 

Queãi luoghi fauno ribombo, perche in esji ritorna lo iftcffo bombo, o fuono, come dentro le campane fi perde il fuono, poi che refia la 

percojja. 

Rilfuonanti fono que luoghi doue la uoce percoíü ri tornando à dietro le imagini di efla e rprcflc,& f;niio ,che doppi 
fi odanogli ultimi cadimenti. 

ftijfuona la uoce percuotendo , cr ritornando à dietro quafi de rinuerbero, er come i raggi del Sole riflesft , perche fon deppi hanno p u fir* : 

za, cofi la uoce ripercojfa, rijfuona cioe di nuouo fuvna, cr raüdoppia la fiu jimiglianza comcfa l'Echo. La cut ejpresjione noi per dilato 

11 due Jlanze fatte hauemo. 

Ecco figlia de i bofchi, cr delle ualli 

lgnudo Ifiirto, e uoce errante, efeiolta 

Eterno effempio d'amorofi falli 

Che tanto altrui ridice quanto afcolta, 

S'amor ti torne ne fuoi allegri balli, 

E che ti renda la tua firma tclta 

Fuor d'efle ualli abbandonate e fole 

Sciogh i mia dubbi in femphci parole. 

Eeco, che cofa e'I fin (Cantore ? amore. 

Cht ja fua slrada men ficara t cura 

Viu cila fempre, o pur fen more f more 

Debbo fuggir la forte durai dura. 

Chi dari fin' al gran dolore ? l'hore. 

Come ho da uincer cht é fpergiura giura, 

Dtinque l'inganno ad amor piace ? piace. 

Che fin e d'ejfo guerra ò pace t pace. 
30 

Confonanti fono que luoghi, nci quali da bafio la uoce aiutata con augumento crefccndo entra ncllc orccchic con 
chiara tcrminatione delle parole. 

1 luoghi confonanti fono affatto contrari à i diffonanti, perche in queili la uoce uiene dal centro alla circonfircnza aiutata, cr unita, er crefce 

eguabnente, in queãi la uoce dalla circonferenza al centro e ribattuta, cr rotta. Queâa difjvreuza dt luoghi c molto bella, cr bat dtchta* 

nta da Vitr. cr degna di fomma confideratione, cr però dice. 

Et cofi fe nella clettione de i luoghi fi auuertirà con diligenza, fenza dubbio lo effetto délia uoce ne i Theatri feri con 
prudenza alfutilitâ moderata, <3c emendata : Ma le deferittioni, & i diflegni tra fe con quelle difierenze feranno 
notati, che quclli dilTcgni, che de i quadrati fi ianno, fianodeGreci,& quellidcTrianguli equilateri habbiano l'u 40 
fo de Latini. Ercoli chi uorrà ufare quelle preferi ttioni, condurà benisfimo i Theatri. 

F in qui Vitr. à diffegnato il Theatro,çr dimojlrato fecondo l'ufo di Greci, e de Latim, che dijfirer.za fia neüe lor 0 deferittioni. Hora imole 

parlare di que portichi, che erano dietro la Scenatçr de i luoghi da paffeggiare, perche cofi era ordinato da i buent Architetti, che À i T cm* 

pi, aile cafe di grandi, cr alicfabriche publichefi défier 01 portichi, cr quejlo come dice Vit. cr per necesfità, cr per diletto, cr per orna 

mento fi faceua. Dice adunque. 

Dconfi fare i portichi diieto la Sccna à queilo fine, che quando le repentine pioggie fhirbcranno i Giuochi, il popu-
lo habbia doue cgli fi riconeri dal Thcatro , & accioche que luoghi, ne 1 quali fi danno gli ílrumenti per lo choro, 
& l'apparato del choro habbiano ípatiofo campo. Come fono i portichi Pompciani, Sc in Athene i Portichi Emnc 
nici, Sc il Tempio dei padre Bacco, & l'Odco à quelli,che efeono delia parte finiftra del Thcatro , ilquale Pericic in 
Athene difpofe con Colonne di pietra, «Sc con gli alberi, Sc con le antenne delle naui delle fpoglic de Perfiani r ico- /o 
perfe, & lo lilcfio'alla guerra Mithridatica il l i e Ariobarzanebrufciato rifece. 

C horagia figntfica e qiteüt che danno l'infirumento-, cr l'apparato per li giuochi, cr «7 luogo, dt doue fi caualo firumento. Odeum, era quafi 

un picciolo Thcatro, doue figuardauano 1 certami cr le proue di Mufia,to fiimo ,che iui fi affettaffero 1Alufici,ccme nel Choragio fi ajfetta* 

uano gli hiãrioni, ched'tndi poientrauano m S cena. 

Et come è a Smirna lo Stratageo. Cioè farmamento. 

Età Tralli il portico dalPuna, & Paîtra parte come le Scene fopra lo íladio, che c luoco, ouefi corre, & come le altrc cit-
tà, che hanno hauuto gli Architetti piu diligenti. D'intorno à Theatri fono gli fpacij da pafleggiare, & i p o i tichi, 
che in queilo modo par, che fi dcbbiamo collocare, prima che fiano doppi , 

C ioè non in altezza, òdi due ordini di colonne, ma doppi di fotto corne, portichi de 1 Tempi, cr lo dimoflr an le feguenti parole. 

Et habbiano le colonne eflcriori Doriche, & gli Architrani con gli ornamenti fecondo la ragione délia mifura Dorica 60 
fabricati.Dapoi che le larghezze loro fiano in modo , clic quanto altc feranno le colonne di fuori , tanto fiano gli fpa 
ti] da pafleggiare dalla parte di dentro tra le ultime colonne,& lemezzane , Se tra le mezzane à i pareti,che rinchiu 
dono il portico d'intorno. Ma le colonne di mezzo fiano per la quinta parte piu alte delle eileriori. 

l a ragione e perthe deono occupar queüo ffiatio, che occupa l'Architraue fopra le colonne efieriori, cr perche fop ra quelle di mezzo non fi po-

ne Architraue, però effer deono piu alte. 

Et fatte fiano alla Ioiiica, ouero alla Corinthia. Le mifurc delle colonne, Se le proportioni non feranno tali, quali ho 
detto douer efler quelle de i facri tempi , perche altra grauità conuengono haucr ne i tempi de i dei, & altra fottilità 
ne i portichi, ouero nelle altrc opere, Sc però fe le colonne feranno di maniera Dorica, fiano partite le loro altczze 
con i capitelli in parti quindici, Se di quelle una fia il modulo, alla cui ragione fi efpedirà tutta l'opcra, Sc nel bafio 
delia colon na la groflezza fi faccia di due moduli , lo fpatio tra le colonne di cinque c mezzo, l'altezza delle colonne 70 

nel terzo libro. Se la colonna fera di maniera Corinthia, il Futlo, Se la bafa fia come la Ioiiica, 111a il capitcllo iccon 
do,che è feritto ncl quarto libro. ^ 
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La aggiunta de! Picdeftito, clic fi fa per gli fcabelli impari fia tolta dal diflegno fopraferitto nel terzo libro . G!i Ar-
cíutraui , i gocciolatoi, & tu t to ilreíto de mcinbri fecondo la ragione dellecolonnc da gli fcritti de i uolumidi fo-
pra li piglieranno,ma gli fpatrj df mezzo, chc feranno alia feoperta tra i portichi.ornarc fi deonodi uerdure,pertlic 
il patleggiare alia feoperta ri t t ienegran Sahibrità, & prima da gh occhi, perche lo aerc dalle iierdiire aUottigliato 
per lo 11:0111 men to dei corpo entrando áíTottiglia la fpecic uifiua, Sc cofi leiiando da gli occhi ilgrollo huniore ljfcu 
la uilla fottile, & la fpecic acuta. Oltra di quelto fcaldandofiil corpo nel caminare perlo monimento, che egli ii 
afeiugando lo acre gli humori da i membri fcema la loro pienezza, & disfipando gli cllenua, perche molto pm ! lc 

fono di qucllo, che il corpo puo follenerc.Et chc qucllo lia cofi,íi puo auucitire,che cllendo lc iònti dell'acque al c\>* 
perto,ouero fotterra fia la copia palullrcdeirhumoreda quelli nonli l icuaalcunohumore nebulofo, ma fi bene 11c 1 
iuoghi aperti, <Sc liberi, quando il Sole nafeente col fuo caldo uaporc il mondo rifcalda, cccita da i luoghi hiunidi, & 
abondanti d'acqua gli humori , & quelli infieme raunati follieua. Se adunque cofi pare, che 11c i luoghi aperti i pju 

molcfli humori íiano d.i i corpi per lo aerc lucchiati, conic delia terra fi uedouo per le nebbie , io 11011 penfo, che dub 
bio lia, chc 11011 fi debbia porre ncllc città gli fpatij da caminarc fcoperti fotto il puro Cielo. Ma perche quelle uic 
non fiano fangofe, ma fempreafeiutte, in queilo modo li deuc fare. Siano cauate , & uotate profondisfimamente, 
& dalla dcílra, & dalla finifira fi facciano lc chiauiche mura te,& ne i pared di quelle, cheriguardano al luogo, do-
ne fi paíTeggia fian fatte le canne inchinate nclle chiauichieconla loro cima, dapoi che quelle cofe fatte.íaranno 
compiutamcnte, bifogna empire que luoghi di carboni , & le uic di fopra coperte liano di fabbia e fpianatc,coíi per 
la naturalc rarità dei carboni , & perle canne rifpondenti alie chiauichie fi riceucrà l 'acqua, doue fenza humore,& 
afeiutte feranno lc uic da paíleggiare. Apprcílo in quelle opere fono i Thefon, e depofiti nelle città polli da i mag-
giori, tra le cofe necelTaric> perche done fi lia aílediato ogni cofa fi puo haucrepiu ageuolmente,che le legna,perche 
il fale prima piu facilmente fi puo portareri fonnenti nel publico, Sc nel priuato pi 11 efpcditamente fi a (Iu nano, & 
fepe r fo r t e uengono al manco 1'hcrbe, la carne, & ilcgnanii poíTonoal bifogno fupplire. Leacquc col cauarc dei 
pozz i , Sc con le grandi pioggic da le tegole fi raccoglienoj 111a 1'apparato dellc legna cofi necellai io al cuoccr il cibo, 
e difficile, & noiofo , perche tardo fi conduce, & piu fi confuma. In tali tempi del bifogno dellc legna s'aprono que 
íli cortili, ò fpatrj fcoperti, &: fidiuidonolcmifiuepartitamcntcàciafciuia teí la , ôc coíi due belle coíc ebuone ci 
danno queíli luoghi fcoperti una nella pace, chc è la fanità, 1'altra nella guerra clieè la íãlute, per quelle ragioni 
adunque gli fpatrj da paileggiare non folo dopo la Sccna del Thcatro, ma ancho fatte apprcílo à 1 tempi di tutti i dei 
portano alie città grandisfimi conimodi. Et perche dflai chiaramente mi pare haucr detto di tali cofe, hora paíTcrò 
á dimollrare la ragione de i bagni. 

10 nonfaprei, che aggiugnere 4 Vitr. fe non 4 pompa, però feguitando porremo il tefto, doue egli pariu delia Dijpofitione de i bagni. 

C A P . X . D E L L A D I S P O S I T I O N E E T D E L L E 
P A R T I D E I B A G N I . 

R I M A ME NT Ê cgli fi deuc cleggere mi luogo , chc fia Caldi sfimo, cioc riuolto dal Settcntno-
nc, ôc dallo Aquilone, Sc i luoghi da rifcaldare, ouero intepidire habbiano i lumi da c] uclla parte 
doue il Sole tramonta la inuernata. Ma fe la natura de! luogo ci fará dimpedimento, egli fi piglierà 
il lume dei meriggie, perche il tempo dei lauarfi dal meriggic al uefpro è ottimo. 

Vitr. ci accommoda ne i bagni gentilmente, w dice queilo che è neccjjario , cr efpediente aWufo feiamente, hauer.do ris 

fpetto al bifogno, imperoche da prima le Thcrtne non erano in quel pregio, cbefurono poi,anzi erauifoLmente il bagi:o 

aiu janità dei corpo dejhna to, wdi poi crefcendo la luffuria con le ricchezze fotto il nome d 1 T her me eiipcMJ.no cofe nugnijuhc, cr grandi 

con portichi, bofehetti, notatoi, pifcine cr altre cofefecondo le uoglie, cr appetiti degli imperatori, cr de igran perfonaggi. Io ejponerò 

prima quello, che dice Vitr. poi ui difcorrerò fopra fecondo il bifogno. Vuole adunque che 1 bagni fieno in luoghi caldisfimi, cr dichura qua 

li fieno que luoghi, cr dice effer quelli, che non riguardano alia Tramontana, cr perche erano luoghi ne i bagni doue prima s'intepidiuano i 

corpi, cr luoghi, doue poi Ji rifcaldauano per non entrare dal freddo al fubito caldo, però uuole che fi prenda il lume per quejh luoghi 

per la doue il Sole trammonta ímuernata, che è 4 Garbino j ouero dal mariggie, daci poi unaltro auuertimento dicendo. 

Anchorae da auucrtire che i luoghi doue fi hanno à rifcaldare gli huoniini, 6c lc donne liano congiunti , & poíli di 
quelle illeífe parti. E ne rende la ragione. 

Perche cofi auuenirà, cheadamendue que luoghi dei forno ne i uafi feruirà l'ufo commune. 
Cioè un medeftmo forno rifcalderà amenduegli fcaldatoi, cr ancho gli mtepidatoi. 

Sopra il fornello douemo porre tre uafi di raine, uno chc fi chiama il caldaio, Faltro tepidario, il terzo rinfrefeatoio, 
& fi deono por dentro con qucílo ordine, che quanta acqua ufcirà dei caldaio, tanta dal tepidario in efia ui uegna, 
Sc cofi all iílcíTo modo dal rinfrefeatoio nel tepidario difcenda, Sc dal uaporc delia fornace commune à tutt i fiano 
fcaldati, i uolti de i letti fopra iquali folio quei uafi. 

11 rinfrefeatoio cioc il uafo deli'acqua frcdda,ferà di fopra. quefti infonderà P acqua nel uafo tépido, er quefli nel uafo caldo, cr il caldo uapo< 

re deüa fornace dará fotto alfondo de que uafi, ma al uafo deli'acqua calda ne dará poi, 4 qudlio di mezzo me no , 4 quel di fopra mente , ü 

ce infegna il modo di fofyender que uafi, dicendo. 

II fofpcndcr dei calda toi fi fa prima in modo, chc il fuolo fia falicato di tcgoled'un piede, e mezzo, ma fia quel felica-
to pendente ucrfola bocca delia fornacc, acciochequando in quellaui lusfigettata una palia, cila non poííã llanii 
dentro, & íèrmarfi, ma di 110110 ritorni alia bocca delia fornace, perche cofi la fiamma da fepiu faci/mente andrà 
uagando fotto la fofpenfione. Cioè fotto il luogo doue ftieno fojpeji quei uafi. 

Ma di fopra con quadrclli di ot to once far fi deono i pilallrelli, cofi difpofti, che fopra quelli fi poílàno fermar le teço 
le di due piedi, ma i pilaftrelli fiano alti duepiedi, & fatti fiano con argilla ò creta ,ecapelli ben battuta, & à cjuelli fi 
foprapongan tegole di due piedi, chc folleiuinoil pauimento. Le concamerationi,o uolti feranno piu utili lefifa-
ranno di muratura. Ma fe fi faranno taflelli, c di legname bifogna porui fot to 1'opera di terra cotta, dc faria i que 
lio modo. Faccianfi le regole, ò lame, ò gli archi di ferro,& queíli con ifpesfisílmi oncini di ferro fiano fofpeíi al taf 
fello, Sc quelle regole,ò archi íicno difpolli in tal modo, che fi posfino fopra due di quelli ponere lc tegole, fenza i 
loro margini, & iui collocarle, Sc cofi tuttele uolte pofandofi, c fermandofi fopra ferro fian condottc,e pcrfette,& i 
conllregniinenti, Sc legamenti di quelle uolte dalla parte di fopra fiano coperti leggiermente con argilla battuta ia 
fieme con pelli, ma la parte di fotto,chc riguarda al pauimento prima fia con tcllole ro t te , Sc calce rimboccata ,c 7 
sgrollata,dapoi con belle coperte polita,intonicata,e bianchcggiata,& quelle uolte fe doppie feranno ne i luoghi,ò 
cclledctti fcaldatoi, feranno piu ufcuoli ,pc ruochc riiumorc^non potrà flir danno al palco, ò talícllo,ma fia due 
uolte potrà uagare. 

V / m ce infegna come douemo foM i uolti, cr il Cielo de i bagni, cr quanto aüa materia, cr quanto alie parti, ma prima egli ci dimoüra cone 

bifogna fare d pauimento deLbagno per alzarlo da terra , cr daH'bumore, dicendo, chc Ujlricar btjogna con tegole d'un ptede, c i::ez<o 

piano, ilqualc penda uerfo la bocca dei fornelio . Soprd d laâriuto uuole, che Ji drizzmo ale uni pilaürcüi aln due pudi fatti di auadnüi 

O didae 
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i; lue terzi di picde, c frna Itati con Creta, t cimatura, bcn i fradazzata, c battuta, ilchc fi fa, perche slia falda al fuoeo, fopra i piUfïreU 

h ejlt s importe le tegole di duc piedt, que fie tegole fojlent ano il pauimcnto, fotto tlquale fi poneua il fuoeo, che per certc trombe , à canali 

ncBegrojfizzc de t pareti uaporaua mju, come ancho s'è auuertito m alcuni luoghi ritrouati ncuamente, doue fi fuma, che gli antich'ffacef 

fer culde Ulorofïanze à quejtomodo. llche perche é cojadegnadiJapere, coule figure l'ho dmaflrator.elfegutnte liíro,al Decimo cap. 

QjutUO affietta aile concamerationt, o cielo de i bagm(corne ho detto) Vit. <i da le regele, cT dice, the m due modi fi pcffonofare, l'ut, o, é ai 

muratura, l'altro di opera di legname, btjegna conjiderar le parti dtfotto ai mezz°, cr di fopra, cr il modo difarle. Le pai ti ame fono tut 

to un corpo, ilqualc ha bt/ogno défier fojtentato,perche fenza legamento ruuinercbbc. Et però il legamemo fi far à in qtiefio modo. Earannofi 

U u oit e, cr g h arcbi diferro, con lifte e lame di jerro actrauerfati, cr incraccutt, cr quefli arebi, à liât fiano con jpesfi uncju a guifa di 

Ancore attaccati al tauolato, ma tanto larghe una dali'altra che fopra due di ejfe firmar fi pojjano le te fie di due tegole, et qucjtafera ta pur 

U il mezzo, nu difopra egh fi far à come un ttrrazzo di creta con pell tmpajiata, cr ben battuta, cr d cttlo di jotto,the fopra fi a al paui= 

mento ferafmaltato, e rimboccato con tefiole pefte, cr calce,dapoi tntonteato, e bianchcggiato gentilmente, cr fe queûe noite feranno dofpte 

daranno nuggiore utdità. Hor hauendoci trattato del puno , c r del uolto de i bagm , cr quelh che mi bifcg:ia,che fu,cr car.xeicr ci .. „- „:..-

teria fi lu a f are l'uno, e i'altro, feguita, cr et da ie mijure, dicendo. 

Legrandezze dc i bagni iî haflno à fare fecondo la molt i tudinedcglihuomini.ma fiano però in quefto modo comvwr 
tue, che quanto liada ellcrla lunghezza leuandone un terzo latta fia la larghezza oltia il luogo doue h lia adiiipt t 
tare d'intorno al labro, e la ioila, biiogna fine iliabro fotto il lume,acciochc quc-lli, che ifanno d'intorno non tc^lic; 
•no illume con l'ombre loro. Gli fpatr) dc i labri, detti fcole,cofi fpaciofideueno eller, che quando i primi haneranno 
occupati i luoghi, gli altri guardanti à torno posfino Rare dritti in piedi. La larghezza dellahico tra il pareie, & il 
Parapet to 11011 fia meno di ici piedi, acciocheil grado infêriorc,& il puluino da quella larghezza 11c caueduc piedi, 
il Laconico, Se lealtrc parti per li fudatoi congiunte fiano al tepidario, Si quanto feranno larghi tanto fiano alei ; 1 
la curuatura inferiore dello hcmifpero, & fia lafciato,il lume di mezzo nello hemifpero, & da qucllo penda il coper 
chio di rame con catene attaccato, ilqualc alzandofi, & abbaliandofi dia la tempra del fudorc, & pero pare,che cgii 
fi debbia fàre à fefia, accioche la forzadeluauore, de della fiamma pcrlcliolte dclla curuatura cgualmcntc dalmcz-
zo partendofi, pofia uagare. 

la dechiarattone d'alcuni uocaboli ci dari ad intender quanto dice Vitr. dtonfifar i bagni grandi fccondo la mcltitudinc deUe perfone. I eggefi 

xhe Agrippa ne fece cento e fettanta à beneficio del popolo, crcbbero pit m infinito, cr col numero fatisfaccuano a qucllo ,che lagrar.dez* 

za non poteua. La mifura loro era,che la lunghezza f t i f f e tre parti, ZS la larghezza due , ecco la propcrttone fefquialtera , ma m quejia 

larghezza non fi comprendeuaillabro, cT il luogo doue alptttauano qutüi,chc uoleuano lauarji. Labro era una fojja, ò uafo capaasli= 

rno dtpietra,ò di marmo, dentro ilqualc era iacqua da lauarc, d'mtorno .i quilio erano alcuni Parapetti doue s'appcggiauaiio le per for,e aj'pet 

tar.do,che i primi ufeiffer*) del labro, quefiifono deitifcole, oucro, l'che vu p:ace piu, crano alcune bar.che d'interne 1 labri, doue ji afj.ctta* 

ua,çr la larghezz* dellabro, che egh chiarna ancl.o alugo tra il parcie, cr il Parapetto, fia.di piedefci, duedetquah ftranr.o occupati dal 

grado inferiore, cr dal pulutno , tiquait jhmo che f u f f e una parce doue fi appoggiauano fiando r.cl bagr.o. il labro era fetto il lume. il taconi 

to era quella, che ancho Sudatoio fichiama,detto cofi da Lacsdcmont, perche in iitcghifimik fifcleuaiw efjercitare, cr /j figura c r.cl fcguen 

ie libro, doue fi parUAe l cmwi, Chpeo to ho wurprctato ccperchio} cr c :cji ditto daRa forma <Cunfcudotckc era rotunda. 

C A P . X I . D E L L A E D I E I C A T I O N E D E L L E 

P A L E S T R E , E T D E I X I S T l . 
•H 

O R A à me parc ( tu t tochc queflo non s'il fi neH'Italia)di dichiarireil modo di far lc palcftre,&: di-
moltrareconiedai Greci fono fabricate. Farinofiadunquein treportichi leexedre fpaciofe, clic 
hanno 1 luoghi da federe,& ucdcrc, nellequali 1 Filofofi , gli Ora to r i , &. gli a l t r i , che fi dilettano, 
de gli iludi] poflbno fedendo difputare. 

Nclle paleltrei Colonnati, eporticali d'intorno fi hanno à fare quadrati , ouero alquanto lunghi 
inmodo,che habbianogli ipatrj da caminareintornodi due ftadi, deiquali difpolli fiano tre por-

ticali femplici, ma il quarto porticalc, che icrà ucrfo i lmcr iggiebi fogna,chehadoppio , accioche cllcndo i cat-
tiui tempi ncuofi , non poflà l'acqua ucnirepiu adentro. 

Ma nel portico, chc ferà doppio fiano polie quelle membra, il luogo daammacftrare i Garzoni detto Ephebeo fia ncl 
mezzo . (Et cjucllo e una cxedraamplisfima con le fuc fedic longa un terzo piu , chc larga) fotto il defiro c il luogo 
da ammacflrar le Garzonc, & apprefio è il luogo doue s'impoluerauano gli Athlcti dettoConiflerio , dalqual luo 
go nel uoltarc del por t ico , fta ilbagno freddo detto L11 t r a , ina dalla finifha del luogo dei Ga rzon i , cil luo* 
go da ugncrfi , detto Eleothciio, appicllo ilqualc cil luogo da rinfrefcarfi , dalquale fi ua al luogo dclla fbrnacc 
<lctto Propigneo nel uoltar del portico , ma appreflo poi nella parte di dentro dirimpetto al fngidario fono i 
fudatoi di lunghezza il doppio alla larghezza, che ncl uoltarc habbia da una parte il Laconico coinpoito (comc 
cfoprafcri t to ) & à dirimpetto del Laconico il bagno caldo. 

Nella Paleitra fieno i Periftili, corne s'è detto di fopra, cofi deono eflèr perfettamente compartiti. Ma dalla parte di 
iiiori deono cller difpofti tre portichi,uno la doue fi efee del Pcriftilio, due dalla defira, it dalla fineftra detti Sta-
diati. Di queiliportichi qucllo, che riguardaal Settentrionefi fa doppio, &d i amplisfima larghezza, Faltro 
èfemplice, & fat toin modo , che nclle parti, che fono d'intorno i pareti, & in quelle, chc fono ucrfo le Colon-
ne habbia i margini come fentieri non meno di dieci piedi ,8c il mezzo cauatodi modo, che duegradi fiano nel-
la difcefa d'un picde e mezzo da i margini al piano, ilqual piano non fia men largo di piedi dodici, e cofi quclii 
che ueftiti camincranno d'intorno ne i margini non feianno impediti da quelli, chcunti fi excrcitcranno. 

Qiiefto por t ico , enominato Xi l loda Greci , perche gliAthleti al tempo del uerno fotto i coperti ne gli Stadrj 
ii exercitauano. 

lX i f t i fi deono fare fi che tra duc portichi ui fiano felue, & le p ianta t ioni , ôc inquef t i f i facciano tra gli alberi lc 
ltrade, & iui di Allrcco fiano collocatcle flanzc. 

Apprcilo il Xi l lo , Si il doppio Portico, fi diilegnino i luoghi feoperti da caminarc detti Pcridromide da Grec i , ne i 
quali il uerno, quando l'aere c fereno ufeendo gli Athlcti il poslmo eflercitare. 

Dapoi il Xillo ferà figurato lo Stadio, cioè il luogo da cilcrcitarfi in modo, che la moltitudinc delle genti pofla larga* 
mente guardaïc gli Athleti, chc combattono. 

Io ho deferitto diligentemente quelle cofe, chc erano nccefiarie dentro lc mura , ad efferacconciamentc difpofte. 
Quanto dice Vitr.c chtaro ajjai ccn la interpretation noãra,cr dalle parole Jue, la doue fi deue auuertire quanto jludio ponejferogli antichi nel 

lo effercitio,cr come acconciamcnte prouedeffero à i bifogm, c r à t piacert deglt huomim. Ma noi diremo qualche cofa del Circo, cr del* 

lo Amphitheatro , cr prima dello Amphitheatro, tlquale non era altro che due Theatri infiente con le corna congtunti , continua-

it leuaie ma le fccne, cr i pulpiti, cr lafciato tl luogo puno,efpaciofo coperto di Arena , doue contra le ferocisfime bcflte foUuatto 

M gli 
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gli buomini, con deftrezza, CT atnmacftramento mirabili opporfi, cr far le cd:cie:ncl reftmtegli Amphitheatri, cr quanto aWufcite, cr 

quanto all'entrate, cr alie fahte con i Thea tri conuengono. Qui i glaiiatori baueuano i uogo, qt*i s'induccua ancho 1'ccqua, per gl i cjjercihi 

nauali, nefu mai li maggiore dl quello, che boggiß chiama il Colifeo. Solamete (come ho ditto) fe gli leuano i cinque cunei che ft daitaito alia 

/et na , crji commettono infteme i fette del Theatro,per ilche ne nafce la forma ouale , cr però Curione ne i fuoi Tbeatri di legno leuaua it 

Jcene rmltaMgU con le corna ioro, crgli umua à forza di Machine, ilche comefi potcua fare dime fir a if Gardano in nel libro deUe 

fottihtà, cr dificilmente per uia di archi, er corde, cr la figura fua c qui al lato. 

lo confiderando, che Plínio uuole, che ciafcuno fi moueffe fopra un Perno, cr che di due Tbeatri fi fa* 

cejjc uno A mphitbeatro, er uedendo non meno audacia, che ingegno in tanta opera confiderai mclte 

cofe ,er trouando difficult à grande fccondo il mio par ere ,mentre 10 fiaua in quefia confidcratione 

mi Joprauenne I'ingemofo Meffcr Francefco Marcolini, colquale communicando ilmio penfiero celt , a 

con la prontezza con laquale troua i modi di fciogliere ogni quefito, facilmente mofirò, che faceado 

i centri doue andauano i Perm ne 1'un capo dei Diametro delia Orcheftra, i Tbeatri fi farebbon ucU 

tati, cr riuoltati, cr congiunti infieme, cr fattonc la proua con le plante de i Tbeatri qmui de= 

feritti riufei mirabilmente, aggiugnendoche inpiuluoghifidoucuauoporre dei ruotoli di Brai* 
zogrosfi, acctoche i Tbeatri fuffero da quelli fojlentati, er portati, cr con facilita riuoltati. 

Bifogna adunque porre i Perni in dritta línea in ciafcun Theatro giuftamente fopra fun capo dei 

Diametro delia Orchcjlraj cr far girar e con injlrumenti fufficienti fopra i ditti ruotoli quel gr an 

pefi, cr riufeirà. 

]Í circo, e come un Theatro, macon le corna slongate, cr egualmente diftanti 1'una daü'altra. Eí di fua 

natura non ha portichi, cr dicono che li Circo fu fat to ad imitatione deUe cofe celefii, però haueua do= 20 
dici entraie per li dodicifcgni, fette metre termini da i feite pur.eti, da Leuante a Ponente per mezzo à longo del piano molto difianti l'una 

daü'altra , done le carrette da due, er da quattro rueti correndo, andauano per mezzogh jpaeij del Circo, come dtfcorre tl Sole, cr la Luc 

na fotto il Zodiaco, er non piu dt uentiquattro dardi ufauano per le uentiquattro bore,che é una riuolutione del Cielo. Erar,o diuiji quel* 

le, che corrcttano in quattro liuree eon colori difiinti rapprefentando col uerde la primaucra, col rofato la fiate, colbianco I'Autunno, col 

fofco iluerno. 

T re er ano le mete principali, piu honor ata quetla di mezzo, le efireme er ano Colosfi, le trammezzate colonne, ò meta minori, la parte doue fi 

cominciaua d corfo era detta cárcere, not cbiamamo le mojfe, 

ll maggiore, chefia flato fatto e quello, che fin bora fi cbtama il circo Masfimo, chegia fi slendeua appreffo quattrocento e cinquanta pasfi, cr 

s'allargaua 125. er ui poteuano fiare aggiatamente 26000. per[one , c r 4 poeo 4 pcco crebbe in adornamcnto, CTgrandezza, che era ccfa 

. mtrabile, come Liuio, Suetomo, Tacito, cr gli altrifcrtuono, cr di quefie ar.ticbita tl dihgentisfimo meffer Pirro I igori, ne è tanto it.firut jo 

to, quanto altro, che fi troui, al quale fi deono infinite gratie, er immor tali per lofiudio the cgh ha fatto, e fa fcpra le cofe antichc a bene» 

ficio del mondo. 

C A P . X I I . D É I P O R T I , E T D E G L I E D I F I C I C H E 

N E L L ' A C Q _ V A S I D E O N O F A R E , 

G LI non fideuelafciardi dire delle commodità de i porti, ma bifogna dichiarire, con cheragione 4* 
fiano lenani in quelli dalle fortune ficure. Quefti adunque fe fono naturalmente pofii, Sc che 
habbiano Promontor i , o capi fopra l'acqua, fi che per la natura del luogo s'ingolfino,hanno gran 
disfime utili tâ, perche d'intorno s'hanno a fare i portichi, & i nauali , ouero da i portichi l'entra-
ta á i fondachi, ò dogane, Sc dell'una, & l'altra parte fi deono fare le torri, dallcquali fi posfino ti 
rare le catene con gli ftrumenti dell'una all'altra. 

Ma s'egli non fi hauérà luogo per natura idoneoda asficurarlc naui dalle for tune, in quefto modo fi deue fare: che fe 
egli 11011 ci fará fiume, che impedifca, ma da una parte fará la ftationc,cioeil luogo done ficuramentc Hanno le na 
ui,che noi diccmo buon forgitole, allhora dall'altra con gli argini, & con le fabnche fi uenira in fuori, Sc fi fará pro 
grefio, & coli fi rinchiuderanno i porti. 

llfine del Porto e ficurar le naui da i ucnti, cr dalle firtune, il porto effer deue ficuro, e capace. Quefia ficurtà ouero è naturale, ouero aim í» 

tata daWarte.La naturale dtpende dal fito del luogo, quando il luogo e ingolfato, cr in arcato, cr fa le coma come la Luna, cr i capi alti uen 

gotto in fuori, cr i lati dtfendono tl golfo da i uenti, ne fi puo dire quanto gioua un fito tale, perche prima è ficuro, dapoi c commodo, per* 

che nella curuatura fifanno 1 lucgbi da faluare le mercantie, cifono ifondachi, le Dogane, i E a z z a r r i , cr altri litoghi opportunf. 

E un fito naturale, cr commodo nella Scotia doue è. uno Porto, ò Golfo, che fi chiama Sieberfand, cicc Arena difalute, cr porto tranquiüo. 

Quefio non ha Vcnctia,ma la poca ficurtà del porto, e la moita ficurtà delia Terra, uengono però le naui nella Laguna, cr iui fi faluano. 

Quando adunque fi hatter à da natura il fito poca fatica ci uolc, il porto è ficuro per la bocca,cr per le rocche, e per li fianchi, ma quando que* 

fio nonfi pofja bauere,bifogna ricorrere aü'artc, cr però Vttr. ce lo infegna, dicendo. 

Ma quelle fabriche, che fi hanno i fare nell'acqua coli pare che fi habbiano à reggere. Bifogna prima portare la poluc 
da quelle parti, che fono dalle Cume fin al Promontoro di Minerua, Sc mcfcolarla nel mortaio, in modo, che due ad 
una rifpondino. Poi la doue fi haucrà deliberato di fabricare,poner bifogna nell'acqua le calle di roue re, Sc con ca- 6a 

tene rinchiufc mandarle in gin,& tenerle á fondo. Dapoi quella parte, che ferà tra le cafie al bafio,fott'acqua,fi deo* 
no pianarc, epurgarc , Sc iui gcttarui di quella materia mefcolata nel mortaio con la mifura data di fopra, & con 
cementi f i no , che fi empia lo fpacio, che li deue murare , quello dico, che e tra le calle, & quefto dono di natura 
hanno que luoghi, che hàuemo detto di fopra. 

Q«I lufo delia Pozzolana e mirabtle come Vitr. ci ha detto nel fccondo libro al fefio capo. Doue adunque fia\ che pesfiamo hauer copia di 

Pozzolatta,poneremo due parti di quella, cr una di calce, cr faremo nella fojfa, che Vitr. chiama mor tar to una buona pafia, c ben uoU 

tata,e battuta, poi faremo deUe catar atte e caffe di legname dctte arche da Vitr.ct quefie fer atino dt buonrouere,cr fi fanno in quefio modo. 

Prendi delle traui ben ifpianate, er per la loro longhczza da una tefia all'altra farai dijolchL, ò canalctti larghi, fecondo la largbezza del ta* 

glio delle tauole, che dentro ui metterai, quefie tauole effer deono di egualegrandezza, egroffezza, C?' con le tefie loro ne i canaligiafat* 

t uncajlrate, cr in quefto modo Rando le traui dritte , cr con giufti fpacij lontane una daWaltra, perche piu di due traui per lato ft drizza' 7* 

no, cr incatenate le tauole firmamente, cr otturate le commifjure fi manderanno giu con pefi à forza nel fondo, cr fi temranno firme, c7 

immobil1, oltra di quefto lo fpacio rinchiufo tra le cataratte fi uoterà con ruote, cr altre machine da leuare l'acque, dellequali Vit. tie parla 

nel decimo, CT il luogo fifarà piano egualmente , e netto, jlando fopra trauicelli, ò Zatte, ò Pali commodamente, ordinate qucfte cofe me« 

fcolate nella fiffa doue hauerai preparata la fopra detta materia de i Cementi , cr delle Pietre, cr di tutto quel corpo cauato dclla fojfa an-

pirai lo jpatio purgato tra le Cataratte, cr in quefto modo fará prefa mirabile, cr riufeirà l'operafatta nelTacqua,cr cio fia, qnar.do cafo mit 

no di acqua timpedifcai ma quando ímpeto del mare ti fturbaffe, odi Vitr. che dice. 



CL V R N T o , ,6 t 

Ma íc per lo corfo, ò per la forza deljo aperto maré , 11011 fi potra rattencre lc cafícgiii mandate, allhora fubito fopra 
1'orlo, egingiua dei niare,doue termina il terreno, li deiie íare un letto irermiifimo,ilqualefia piano meu delia mctàj 
ma il rellantc,che è prosfimo a! lito fia pendente, e inchinato, dapoi uerfo 1'acqua, 6c da i lati intorno al detto letto 

ne, che foílenta 1'arcna,"& cofi la terra fommerfa dall'acqua fará cadcrc nel mare quel pilallro,& con quella ra-no-
ne richicdcndo il bifogno,fi potrà nell acque fabricando andar inanzi. A ° 

¥ cr far un bracciofu'l mare à poco à poco comincierai da terra, cr furai uno fcagno parte piano, cr parte, ehe ßia in cadere. La parte pendeu 

te fia uerfo il lito, alio fcagno far ai ifuoi margini nella tefia uerfo ü mare, er da i lati à hueüo di quão, cr la parte che pende empirai da* 

rena pareggtando la parte puna. Sopra lofcagnofaraiungroffo pitajlro delia materia detta, cr lo lafcierai far pre fa per due mefi,ta'lierai 

poi il margine difotto,e fubito uederai 1'arena ufcire per la rcttura,ec mancar difotto al pilafiro,ilquale non potendo re?gcrfi di neccspt t ca 

deràndmare, cr empirà la prima paru- prosfima al lito, cr cofi uokndofar prcgrejfo, ander ai dl mano u: mane, cr quejlofifari non iuaii 

cando la Pczzo'ana, òfimd cofa,che faceia prefa nel mare.Ma quando ti mancafje quejía materia dice Vitr. 

Ma in quci luoghi,doue non nafce la poluc,con quella ragione dei fabricat e. La done hai deliberato di fondare , poncr 
fi deono le catlc doppic liitauolatc, & cccatenatc,6c tra l'una & l'altra fia calca ta la creta inficmc con i faccoiu fatti 
d'Alica pa In fire, 6c poi chc cofi fera molto bene calcato,& fodisfimamente ripieno quel luogo di mezzo tra lldop-
pio tauolato, alhora il luogo di mezzo delia caila, che c circondato da doppic catarattc,deuc cfler uotato con mote 
e con t impani ,& altri iirumcnti da cauar acqua, & iui poi cauatc fiano le fondamcnta.Lequali fc feranno in tcrrc 
no buono,fiano cauatc piu grolíc del muro,chc ui anderà fopra fino al uiuo, 6c cmpite di Ccmenti Calcc 6c Arena. 

Ma fc il luogo fará mollc, fia conficaüo di pali d'Alno , di Oliuo filueílre.ò di Roucre bruftolati, & empito dc carbol 
ni, fi come fcritto haucmo ncl fondar de i Thca t r i , 6c del muro. 

Indi poi lia ti rata la cortina del muro di fafib quadra to con longhisfima legatura , accioclic fpccialmentc le pictrc 
di mezzo fiano benisfimocontenute, 6c allhora quel luogo, chc ferà tra íi muro ricmpito fia di rouinazzo.ouero 
di muratura,perche à qucilo modo egli ílarà fi, che fopra li potrà fabricarui una t o r y . 

Al lie pare, che Vitr. fi lafcia intender*, cr Leone nel decimo diffufamente del modo difare le cataratte ,gli argini, le palltficate, ifodegni, le 

rojle, le bot te,per tenere,chiudere, condurrc, e difiornar le ociiuc,accwchefi pcfjafabricar c, ò fi nmedi al dar.no, o fi proucde al commo« 

do, o-noineparUremoalfuo luogo ncü'ottauo libro. 

Fornitc quelle cofc i nauali. Cloe iluoghi douehannoda fiar leKaui. Deono riguardar al Scttcntrionc perche il mcrirr-
gie per lo caldo genera ucrmi, bifcie, 6c altri animali, chc fan danno, 6c notrendoli i confcrua, 6c quclli cdifiu ( the 
lioi chiamamo tczze ) non deono ciTcr fatti di legnamc rifpetto dc l fuoclii.Ma della grandczza de l nauali niuna ter 
jninationc ciícr deue, aia fatti fiano alia mifura, 6: capacita dclle naui, acciochc fc nam maggiori feranno in terra 
tirate habbiano con lpacio commodo il luogo loro. lo ho fcritto in qucilo uolume quelle cofc, che mi fon potutc 
nenir à mente, chc nclle città all'ufo dc i puhlici luoghi far fi poilono, conic deono ltarc, 6c come fi deono condur 
re à pcrfcttionc. Ma le util i t i dc i priuati cdificp, 6c I loro compartimcnti nel fcgucnte difcorrendo cfponcrcmo. 

Poi che à nojlrigiornicofa perfett* non haucmo àelCAntiche,ne alcuno ftudia con ncui cdifici imitar quelle fabriche merauighoje, er che pochi 

fono tali che per arte, c7 per pratica posfino animofamente, cr con gtudicio abbracciare fi alie imprefe, chefacciano ò Thcatri, c Amp hi* 

thcatri, Circi, Bagni, Bajlliche, ò Temp: degm della grandczza dello império, nonfo io che mi dire, fc non uoltarmi à quelle fabricheche 

fecor.do h qualitu di tempi nofirifono riputate maggiori, cr la prima grandezza, che mi fi para dinanzi, e la fortezza della città, che con 

grosfi, er alti muri fopra larghisfimi, e profindafimi foiidamcnti fono,ci rapprefenta una Idea Magn'fica, cr eccelier.te dclle fabriche mo 

<lcrne,qmi oltra lafupcrba muraglia otivnamente fiancheggiata, oltra i Baloardi, Piattifirme, Terrapicni, Sarracinefche, à me pare che 

l.igrar.iezza de'tle porte tenga honor ato luogo, cr perche di quefie cofe fe ne c detto nel primo libro a bajlanza,perc non rit dirò altro al pre 

fetttej ma ricercando I'altre cofegrandi mififa incontro il iiauale di Vmetiam, cr la fabrica dcllegalere, cr naui,che hoggidifi ufano,ne di 

rò del detto luogo, che cgh habbugrandczza per la copia de i marmi, cr per la magnificenza, cr juperbia della materia, che ujauanogli an 

tichi negh cdifici loro, ma ben diro, che tucto qutHo che aparttene dl'ufo di tutte le cofc, cr alia copia di qucilo, che bifogna al fatto ddle ma 

rimrezze, egli auanza digran lunga tutto qucilo, che .i noftri di altroue fi puo uedcreA legni u cramente,tt le galere,cr le naui,ridottcjono 

à quella perfettione, cheji puo difidcrare per l ufo, cr facilita grande, che in e f f e f i trcua} ne uoglio, che prendiamo merauiglia deliagran=» 

dezza del detto luogo, come di cofa, che fatisfaccia adogm huomo digmditio, perche queflo nafce da un ultra cofa piu ammiranda,V degna 

da ejfer defideruta non hauendofi, er di gründe jtudio, accioßa confcruata hauendofi.La lunga,cr inuiolata Itbcrtàdi quella citt.t ha partori* 

to quejla grandczza, ÍUjO dellc cofe maritime, le occafiom belle, e molte fono flute tali, che non c potenza fi grande, che in poco tempo far 

pojta quelio, che hannufacto i Venetian!, e crejciuta a poco a poco naturalmente (diro cofi) quefiu copia, ne fi puo con uiolenza generare 

tal cofa, ncllaquale il tempo, cr la lunghezza degh anm ríhanno una grandegiuridittione. Pero non temo io, che fifarebbc pregiudicio ul= 

la mia patria, narrandola, perche chiunque uorrà drittamentegiudicure, trouerà, che piu prefio io metterei in dijheratione ogni altro domi 

r.io, che uoleße imitare quejiofi grande apparato, che durgh animo di commciarc, 

Io conciedo le ampie fäue i dinari, iimpério, cr la uoglia grande con mclte altre commodità àgli altri principi, ma come potro dar loro un lun 

go fludio, un'cßercttio contmuato, una prouifionc r.ata datia prcrcgatiua del tempo, come hanno qucili Signorit Certo non c opera tanto di 

grandi imperij, quanto di continuutt, e hberi reggimcnti lo artificio inutato,cr ordinato, cr fe bene non s'introduce tie Fie A rene i cdadiaton, 

r.clle Scenegh Hijirioni, nc i Circi i Corfi, cr le contcntior.i de cauaheri,s'introduce pure nelTArfenale di Vinctiam uiiappara-o d'acquijlar 

i Regni,w le Promncic, cr di leuar ancho le uoglie 4 chi uoUjfe in alcun modo turbare la liberta di qucUo flato, er ß come la fortczza dilia, 

città ha hauuto per Architetto la prouidenza diuina, cr d beneficio delia natura, doue ne Muraghe, ne Foffe, ne lianchi, ui hanno luogo, 

cofi qneüo,che hanno fatto gh huommi, e nato daüo ílcjjo prouedimento diuwo, cr dal grande amore,che hanno hauuto, cr hanno i Cittadi-

ni uerfo la patria, che per ornaria cr ampliaria non hanno fraragnato ad alcuna fatiça, per ilehe fi uede 1'ordine merauigliofo delle cofe, che 

cd un mouer d'occhio tuttigh armeggi d\nagalera,tutti gh mßrumenti, tutto 1'apparuto non folamente fi uede al luogo fuo, con ordine mera 

uighofo, ma fi puo prefhsfimamente por in opera, cr oltral ordinário, che per eußodia del mare e fempre fuori, 1'apparecchio dl cento, e 

pui galere con tanta facilità fi moue daí fuo luogo, che non fi puo credere, le Taghe,gli Ar gani, le Ruote,i Xafpi fono cofiben coUocatie'or 

did, che con grande facilità leuano ognigran pefo. Hebbegia 1'Arfenule molto dtqueße cofe, ma hora dal Gtudicio dei Magnifico Meßer 

Nico/u Zeno e jtato in tanto ordine ndoteo, che non meno ci da da marauigliare il numero>cr lagrandezza delle cofc,che l"ordine antcdetto> 

cop nata da un amoreuole jludio, cr mduflriofo giudiao di quelgentilbuorno. 

I L F I N E D E L Q V I N T O L I B R O . 
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R I S T I P P O Filofofo Socráticogettatodalnaufragioallito dcRhodiani , hauendo 
auucrti to nclPArena alcunc figure di Geometria in quelto modo fi dice hauer efclama= 
to.Soeriamobeneò compagni pci, chc c]ui ueggio 1'orme degli huomini.Detto queito 
ineontanente sauuiò alia terra di Rhodi, Sc dritto nel Gimnafio fi condufie,doue difpu 
tando delia Filofofia fu largamente donato, che nó foloornò fe fiefio, ma ancho à quei 
l i jchecon efio lui erano l lat i , dono ampiamente il uefiire, 8c le altrecofeal uiuere ne-
cefiarie, ma uolendo i fuoi compagni ritornar nella patria, & addimandandogli, che co 10 
facgli uolefle, che in nome fuodicefieroà cafa. Egli cofi commandò allhora , chedU 
ccíTero: elTer bifogno à i figliuoli apparecchiare poilcsfioni, 8c uiatichi di tal forte, che 
potefieroinfieme con loro nuotando ufeiredei naufragio; perche quelli fono i ueri pie 
íidrj delia ni ta ,à i quali ne la iníqua forza delia fortuna, nela nuitationc clello Rato, ne 

la ruína delia guerra puole alcundanno reccare. Ne meno Theophraf io accrebbe la predetta fentenza, ilquale ctTor 
tando gli huomini piu preito ai efier uir tuoli , che fidarfi nelle ncchezze , cofi dice, folo il uirtuofo eíler quello,tra 
tut t i gli huomini, ilquale neforefticri ne i luoghi altrui, nepouero d'amici, quando perde i familiari, onero i pro« 
p inqui , fi può chiamare: ma in ogni città èçi t tadino, Sc folo piu fenza timore fprezzare gli ftrani auuenimenti 
delia fortuna: ma chi penfa efier munito non da gli aiuti delia dottrina, madella buona forte andando per uie fdruc 
ciolofc pericola in uita non llabilema inferma. Lo Epicuro fimigliantemenrcafíerma la fortuna dar pochecoíe à i 20 
faui huomini, ma quelle, che fono grandisfime, 8c neceílarie con i penfieri deiranimo, 8c delia mente elle rgoue rna 
te.Qucfic cofe cofi elíere molti Filofofi hanno detto , & ancho i poeli, iquali hanno ícritto le antiche Comedie pro 
nunciarono lcmedefime fentenzenella Scena, comeEucrate ,Chionide , Arifiofane, & con quefte fpecialmente 
Alexi: ilquale dice per ciò deuerfi laudaregli Atheniefirperche le leggi di tut t i i Greci sforzano, che i padri fieno 
dai figliuoli fof tenta t i ,ma quelle degli Athenieli 11011 tu t t i , ma quell i , che hauelFero nelle ar t i i loro figliuoli 
ammaellrati. Percioche tutti i doni delia fortuna quando fi dannoda quélla facilmente fi toglieno: ma ledifeipline 
congiunte con gli animi noftri non mancano per alcun tempo ma durano Habilmente con noi fino alPultimo dei» 
la uita. Et peio iograndisfime gratie rendo à mei progenitori, i quaii approuandola legge de gli Atheniefi, mi han 
no ammaelfrato nelle arti , Sc in quella fpecialmente,che fenza lettere , 8c fenza quella raccomunanza di tut te le 
dottrine, che in giro fi uolge, non puo per alcun modo efier commendata. Hauendo adunque, Sc per la cura dei J» 
miei progenitori , & per la dottrina dei mei precettori accreiciute in me quelle copie didifeipline, & dilettando-
nri di coíe pertinenti alia uarictà delle cognitioni, & artificrj, & delle fcrittuic dc commentari: io ho acquifiato con 
1'animo quelle pofiesfioni,dcllcquali ne uienc quella fomma di tutti i frutti, che io non ho piu ncccsfita alcuna, & 
cheio itimo quella ellerla propietà delle ricchezze di dcliderareniente piu. Ma forfe alcuni penfando c[iieltc cofe 
efier leggieri,& di poco momento,hanno folamente quelli per faui, iquali abondano di ricchezzei Sc peio molti ata 
tendendo à qucfto aggiunta 1'audacia con le ricchezze ancho hanno confeguito d'eficr conofciuti. Io uerainente ò 
Cefarenon per dinan con dcliberato configlio ho íludiato, ma piu preito ho lodato la pouertà colbuon nome, chc 
la copia con la mala fama : & però egli fi ha poca notitia dei fatto mio: ma pur penfo, che mandando in luce quelli 
nolumi io farò ancho à i pofieri conofciuto, ne fi deuc alcuno merauigliare,perche io fia ignoto à mol t i ; perche gli 
Architctti pregano, & ambifeono per hauer à far moltc opere: ma à me da i miei precettoti c fiato infegnato, che 4* 
1'huomo pregato non pregante deuc pigliare 1 carichi: perche lo ingénuo colore fi 1 1 1 0 1 1 c dalla uergogna addiman-
dando una cofa fofpcttofa, perche fono ricercati 11011 quei,chericenono, 111a quei chcdanno il beneficio percioche 
qual cofa penfaremo, chc penfi ò fofpctti colui, che fia richiefto di commettere alia gratia di colui, che dimanda il 
douer fare le fpefe dei patrimonio , fc 11011 che egli giudica deuerfi ciò fare per cagione delia preda, Sc delguadagno, 
Sc però i maggiori primamentedauano le opere à coloro,clie erano di bon fangu c. Dapoi cercauano fe erano hone 
ítamente alleuati, (limando di douer commetterle alio ingénuo pudore, non all'audacia delia proteruitá,& esfi ar 
tefici, 11011 ammaeftrauano, fe 11011 i fuoi figliuoli, & i parenti, & gli faceuano huomini da bene alia fede dc i quali 
in fi gran cofa fenza dubbio fi commcttefiero i dinari: Ma quando io uedo gli indotti,& imperiti, che delia »randez 
za di fi fatta difeiplina fi uanno aiiantando,& quelli,che non folo di Arclíitcttura, ma in tut to di fabricaalcuna non 
hanno cognitione , 11011 poflono fenon lodare que padri di famiglia chc confirmati con la fiducia delle lettere, che S0 

hanno da fe fabricando cofi ftimano,chc fe egli fi deue commettere à gli imperiti, fc piu preito efier piu degni à fare 
la loro uolontà, cheà quella daltri cõfumare il dinaro,& però niuno fi forza far alcuna altra arte in cafa,come 1'artc 
dei calzolaio, òdel farto, ouero alcuna deiraltre,chc fono piu facili, fenon 1'Arclíitcttura,perche quei , che ne fanno 
proiesfione,non perche habbiano larte ucra, ma fãlfamente fon detti Architctti.Per lequal cofe 10 ho penfato , che 
fia da fcriuerc tu t to il corpo de!iArchitettura,& le fuc ragioni diligentisfimamente , penfando che quefto dono 
non ferà ingrato à tut te le genti, & però perche nel Quin to io ho ícritto affine dtlla utilità delle opere communi 
in quello elplicheròle ragioni,& le niifurcproportionate di particolari cdifici. 

R A T T A Vit. nel fefto libro de gli cdifieij priuati. poi che hu fornito queUd parte,che apparteneud alle opere publi< 

che, cr communi. Propone alprefente l.bro un bclltsjimo proemio, ilquale tanto piacque a Galeno,che unagran parte 60 

ne prefe in quei libro doue egli ejjorta 1 giouani alie httere. Fornito il Proemio ci da alcuni precettigcncrah di auucrti-

menti, cr confiderationi parlando nel primo capitolo di diuerfe quahtà de paefi, C uarij ajbetti dei ciclo, fecondo iqua 

li fi deono dtfficrregli edificij. Et nel fecondo facendo auuertito l'Architetto, cr ricordatidoh delCufjicio juo tratta nel 

reüante dei libro degli edificij priuati, cominciand- da quelle parti delle cafe, chc prima ci utngono 111 contra e penetran 

do poi a poco à poco nelle piu rimote,é fecrete, qiiafi ci menu per mano, c/ ci conduce a ueder di luogo m luogo le Stanzc cittadincfche, non 

lafcundo parte, che alia utilità, al cominodo, cr alia bellezza conuegna,ne fi cõtenta di quefto,chegentilmente ci conduce a piacere 1/1 uilla, 

O ci 




